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E tanto belle > e ri- 
guardeuoli parti, che 
in V.S.quafilucidif- 
lime /Ielle rilucono, 
e gl'oblighi infiniti, 
che Ji deiio per li 
tanti fauon,che continuamen- 
te s'è degnata farmi , aftringe- 
uanome molto prima d'adeflo 
( per non incorrere à fatto nei 
uitio , ò di fcordeuole, ò d'in- 
grato) per mezzo di publiche 
Stampe palefarmeli per quel- 

A a Meno 



riftefso feruitore , che è per prì 
uate fcntture , e domestici ra- 
gionamenti fonimeli dimo- 
itrato,e nel principio del'a mia 
feruitù già vna volta per fem- 
pre dedicato. 

Ma non mi efsendo da Cieli 
permefso , che con parto del 
p'rop io ingegno dégno però 
di qualche memoria far ciò po 
te(se,-Sono andato più fiate tra 
me difcorrendo conie con l'al- 
trui fatiche haueQe il concepii 
Xodefìdero pollo in efsecutio- 
ne.Et ecco,che fiualmentecon 
J occalìone di dare alle Stampe 
gl'Inganni Comedia fe non 
ni'ingannojdi non poca porta- 
ta , mi s'offre opportuna occa- 
sione , e di publicar a V. S. per$ 
quel Signore-, che tien di me il 
jncrò, e milto impero, e do- 
narli la prelente opera , come 
irradi cole maggiori. Degnili 
dunque con lieta fronte accet- 
tarla, equalcofa fua da male* 



dico dente difenderla, e prore- 
gerla,- perche fé è vero, che ciò 
che acqui (la il feruo è del pa- 
trone, io fuo volontario fchia- 
uo hauendo in dono dall'Au- 
tore riceuto la prefente Come 
dia, à V. S. non come mia, ma 
come Tua la dedico, e preferito. 
Con che pregandoli dal Signo 
re ogni compita felicità, li ba« 
ciò la mano. 

Di V enetia li z 2. Fcbraro 1 604. 
Di V. S. molto Mag. 
, «Affettionatiff Seruitorc 
Fanccfco Manolefla. 
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ATTO PRIMO 

Scena Prima • 

Ermino Vecchio Colo . 

*H dtter figliuoli difamoreuoljjtf 
poco accurati della roBBaiSerUt- 
tori infingardi,, e quel che } peg- 
gio da non f t ne poter punto fi- 
dare^ cagione, che cofi per Tem- 
po vrìmio Pari(c]uantun que non 
. a tempo allefacende, che di gt* fon' fon* 
te le fetté)efca di cafa, per andare all'orto, 
dotte ierfirx re/lai, che l'opere doueffer ' ve- 
nire, à fine che non le trouando in fui lave- 
rò . Sta fera allagamento fi faccuil deBi- 
to feonto deSi dodici /oidi, che loro promifi 
per la mercede d'oggi . mincrrfie f 0 /o , che 
pcrfpedire, & dar fin» al parentado , che 
defìderofare con M. Pro/pero Farinacci , * 
forre la Liuia fua figliuola per moglie, og- 
i gì non . potrò ej 'sere affi duo al lauoreccio, e 
per ciò fi fiaranno i lauorantit tre quarti 
del tempo fenx.a fare cofa alcuna, per non 
vi e f sere chiglifotleciti, cantando, vattene 
giorno, e valerlo che da tre carlini alme- 
no faro di peggio^ fi faranno le rifa del far 
to mio, perche è vero il prouerbio , 
Chi Ju darrar' da gettar via 
Metta l'opere , c non vi ftia . 

*L 4 ture 




ATTO 

Ture fe mi fuccedeffe il coeludere qilemz, 
xe darebbe poca noia,che ognuno fpendereb 
he tre giulì $ hauer tremila fcudi y come ha 
Immog^h^clo io cerco d*hauere,pcr dote,pt~ 
tò p off o ben far t come il P e fcatore gettare 
vrìptfciolino per pigliarne ungroffo , ma fc 
mi può fuccèder quefio , hauère ancora 
il mio douere con l opere , non farebbe me- 
gltQ? st certo, perche è officio d'huomo fauio 
fare unafacenda y & nvtruf andar P altra, 
voglio andare alT or tO) tornerò rajfcgnatt^ 
Papere i t concluderò quello matrimonio 
che Dio ne dia il defidcrato fine; mafia 
Tv feto di cafa mia sapre,oh' pouero*a me, 
±J*arà qualche ladre* chenafceftofi in caftt 
tarfera , & non trcuato da menci fare la 
con/net a utfìt* d'ogni fianca , uiftomt an- 
dar hora f^ori y fatto bottino fe ne vàteon 
Dio #faluamt>nto,ma non la cot ràuche fo- 
no ancora qui, oh' g! 9 è il Rafpa mio ferui- 
tore , qualche co fa ci e > poiché enfi a bmrf 
bora fuori del fuo folito efee di caf* 9 mivìt 
ritirar qua in quefio canto per uedere fcj 
gVaueffe [otto qualche co fa toltami di ca~ 
fa , e vdirt quel che va a fare fuor a 4 
queffhor* . 

ATTO PRIMO. 

Scena Seconda. 

Rafpa feruo, & Ermino . 

No n è pojftbtle^che colui, cbf da prima po/k 
in ufo lo 8& con nitri non fujfe il più em- 

i..f\-.i ■ * •>>. :*m& io* 
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pio,& feeder ato huomo del mondo . Onde 
pergafiigo de fuot errori glt cadde in animo 
di ferutre altrui , e per uil prezzo vender* 
quella liberta, che tutto il te foro del mon- 
do non può pagare . E meritamente ha per~ 
tntffo il Cielo 9 che il fuo nome non fi fia mai 
faputo, ne intefo premio degno dtWinfintta 
poltroneria^ vigliaccheria fu a . Ecco\chu 
frutto \io cauo del mio ferutre , che ol- 
tre lo ftare con il più aitar o>e spilorcio huo 
monche fi ritrouiyper le che dalle faticherei 
di f agi in poiytutte le altre cofe I ho a nume 
ro>pefo,e mifnra % e non mi f ffo mai cauat 
Ma fame /a forella fuajaqualeyb per l'effe- 
te fiata afjai tempo ammalata , nel letto 
infafliduuà pure,percheè della mede firn* 
jchiatta con il non ficotentare mai fappli- 
fee in darmi brighe ,a doue manca ti f ratei 
lo,<& adtjfò quando farebbe hora di ripii- 
far e, che a pena è dì, mi manda per ceriti 
èrbe per farfi vnalauanda^ (he la pojfwo 
eUino leuare dal mondo mai più * in (teme ■ 
con quel taccagno umifero del vecchio >che 
non haro mai tanta grazia > che lo vegga 
vfeit di cafa co 9 pie innanzÀ • 
Érttté Di quefla forte vogliori effir 9 i fruitori, 
ohpouero Ermino, a chi la f ci tu mangiare 
il tuoi finti le bell'orazioni chef* per la fa - 
* Ikte tua. 

&af Ma fenonfùfsé p et amor di Tuluio ftto 
figliuolo con ti quale da piccolo mi fono 
alleuato, uri* hora non uorrei Rare in qui- 
fi* TnftiA&tta (afa ^albergo deil*at:artzia, 

A s tir 
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& delf indi fcr elione, ma la/ci ami andar* 
per Cerb$ a fine non h abbia a fenttre mene' 
re a remore la cafa fe tardafft troppo \ 

Erm. Lo voglio chiamare antimi uadi a uia r 
per uedcre,fe gfhauejfi co fa alcun* fotto ? 
Rafpa,R*fpa. tu non odi ehRafpa. 

Raf. Chi mi chiama* 

Erm. Soffio; non vedi qua? 

Raf O padrone perdonatemiynon ui haueuo ue~ 

du ta» 

Erm. Se anche uorrefti vedermi . 
R*f. E che fate uoi fuori di cafa à quc/P Uoraf 
Erm* Mercè di uoi altri % che non fiate buoni fe 
non a mandar* male quella poca robba^he 
contanti fudori , /lenti p e uigilie mi fon? 
guadagnata r edoue Fuluio,e tu m'harejli 
a torre e fatiche, me le accrefctte per t ue~ 
firi portamenti. 
Raf Che portamenti fono ino fi riì 
Erm -TV/, che ogn altro che uoi fe ne vergogne 
' rcbbe, dimmi un poco ì pari egli ragioneuo 
% le,che quando Fu/uio , è tu ancora harefti 
Attendere a fatti di cafa^a metter in auan 
xa quel poco > che il Cielo m i ha conceffe, 
€ miconuengapiu che mai penfarc, e fare 
- ogni co fa,per che. fi augii mentino l'entrate^, \ 
* capitdiì iy a qu?fi r bora effer fuori di- 
ca fa per attendere alle facendt ì lo h ab- 
bia hauere le brighe f & lu*i& tu darutpta* 
cc r e y & bei tempo \ (y> forfè che Fuluiot 
nonpajfa ventanni y eh ha- ebbi -d effer 1 
abile a gommare unregno y & che tu anco 
** non fei fi quo dir de nojjtri. 



P R I M O. C 
JUf Oh r [tuoi non ut miete fidar* ne di lm r 

ìne^ di rnzycht: uolete,cht facciamo ? < 
Erm- Perche io non pojfo,eda. mangiare, e con- 
sumare in poi non valete una mano di noe 
dolerne ftte buoni ad altroché a rubarmi, 
affaffmarmi,& defidei&mi la morte, for- 
fantiytr adi tori. 
Raf. ladrone 9 fe bene mi hauete pocafede t e eh" 
io taìhora ve lo duo alla, libera , vi uo rrti 
ueder /otterrà. 

Erm. Che te lo credo, feiagurato . 

Raf Per la uofiraauarizia.e mi feria . 

Erm. Menti per la gola poltrone, non è il più lì* 
ber ale yan\t prodigo di me in q ne fi a Citta^ 
che in quefta Cittàìin tutto il mondo. 

Kofi. Et in maremma ancora > con tutto ciò non 
fojfo fare , che non ui dica l'animo mio > e 
quelle che mi pare vi fi conuenga, che fe lo 
faceffi oltre al quietar C animo vi ripo fere* 
f}i,& la vofiraroba,allaquate hauete fan 

10 amore y fi andarebbe di giorno in giorno^ 
atcre fendo in mille doppr . 

E;rm..otiquzfìo e quello xti io vorreùdeh Rafpa 
mio caroychefia m benedetto, dammi qual 
che configgo r che vedrai, ch'io non ti far* 
ingrato. 

Kaf.~ Hcra io fono il buono ,e x l hello, poco fa era 

11 niffol i ribaldo. 

Erm: Tu mi fai ali ; volte fcandote^zare > perà 
mi ti vien detto villania y ma nove, ch'io* 
no fhabbia a festone, e norrene he tu gri- 
dale riprendevi Fuluio (pmch: ficomed'e 
tea) affai) dello /pendere che fa e ui mei* 
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Uffi tu ti* a duoi m fu vnfilo di accumular- 
mi, e guadagnarmi un poco di roba per qua 
do [aro vecchio . 

Jtaf Oh^iopenftuojche voi fujfi decrepito. 

Errn. Che decrepito balordo j io fon apunto fui 
• fiore. T wv* 

Raf. Sì y ma come quel del uino , ch'i nella 
botte. , • v 

£rw. In fui principio della uirilit*,e alla line del 
la giouentk 

Raf Quando la giouentù durajfe fino alli fet- 
tunta cinque anni y uoglia il Cielo non fìa 
al principio dell infamia. 

JErn\ lo mi ferito te fi rcbrfio,vigorofo, egagliar. 
do, e atto a cgni imprefa, come ero quando 
haueuo venticinque anni , ho à viuer* an- 
cor ceni anni. 

Raf Sarà la rouina de fuoi figliuoli,fe ne uiue 
accora uno, mirallegro di quefta uoftra 
buona compierne, e deli ejf ere cofi j ano fi 
profpcrofo . 

Eri?.* Ma lafciame andar quefto ♦ Dimmi hor* 
: mai qt> elio moao$che tu hai pen fato : pche 
\ io fia riccone chcsiychc da nel mio humore* 

Raf 11 modo e facile^ da riufcve } pur cheuoi 
uog'iate. 

£rm. Come s'io uorrò , che non defidero altro S' 

dillo mi mai p iucche mi fai ftruggere. 
Ra f. M /gif or modo non hauete > che dar V l fa* 
{ beffa ucjlra figliuola per moglie al figliuo- 
lo di M.Profptro Farinacci y quale />on ha 
. altri majhyche* lui,& ti gn u a.ne, cefi per le 

%ualità,e bwao par ti ^ he fono in luhcomc 

Per 
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\ per fa nobiltà ricchezze,} tate, che non 
potete in modo alcuno migliorarcene M.Pro 
fpcw>ne luijarapm per y efi arfene , che co- 
me fapete di già ve l'hanno fatta chiedere % 
da voi folo refi a, e *ve la canate di cafa con 
dote di quattro mila, ò cinque mila feudi* 
che al grado vofiro e loro e poco,§ nulla» 
Erm. Ahtme, Ahimè. \A#K 
Ra /. Che hau e t: ? che vi duole} 
Erm. Nulla che mi duole eh ? dare quattro mils 
ò cinquemila feudi ahimè non uoltr , che 
mi doJg.x,h q ne fio è un uolere fcemarmi 3 ni 
augumentarmi la roba,cauarmii dinari di 
mano, e forfè che fon pochi . 
Raf* Ecco bora il modo di raddoppiarli: Dare poi 
£ moglie àVuluto uofiro figliuolo la Por^i* 
figliuola di M Pierantonio Gifmondi nofira 
vicino, laquale oltre Vhauer dote difei mila 
feudi come fa pete, 4y che di già £ parte di M. 
Pierantonio, quale ha caro dhauerlo per ge- 
nerosi fono fiati prof erti, {ir ancora faranno 
ptù,fe ut la feerete intendere, e uogliate con- 
venire } c bene alleuata* e dotata di tutto qllo, 
che à ueragètil'fàciulla appartiene y e quel 
the e ptìuper no hauere il padre altri figlino- ; 
li,ne uoler rit or moglie, her edita quel the ut* 
le meglio di cinquanta mila fcudt s per quello 
fi sà e uoiritirarui alle uoflre confo lattoni, 
con rimaner padrone f blamente * 
t,rrfi* Ahimè, ahimè* 

Raf. ' Di quello che ui bafiaffepér uèf}ife,e£pO'< 
ter" fare qualche Itmofina, ò di quel che piti 
*vi fiacefu , e del refi ante dare il goutrn* 

A FuluiOy 
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j$ Tuttuì-, quale in ogni modo ha da ejfere 

&m. Quo fio tuo configlio e egli ancor fornita * 
*Raf Signor st. 

JErm. Hai tu meglio per U mani* 

Rafi Queffo mi pare ottimo , non che da defide~ 

r/*r\m#g!io+ v , • . s^i 

E;m> Tu fei in dreto parecchie v/knze(come fidi 
ce)padrone uog/io ejfer d'ogni co fa io ,fin r 
5 ; che viue x dar il maneggio a Fuluio eh ? ch^\ 
%K mduoì dif^cejft del r e fio y che darebbe fon* 
\ do a unannu di fugherò, nò,riò, non fene 
farà altro rtfuefto tuo configlto èfiìlfo , le 
dottrtne^icn fono uere^ne in termini, lo he 
per le matii vn* partito molto migliore di 
quello tuo difg*atiato par epe . 
Raf. Potrebbe è ff ere, ma per che non uì piace it 
mio ? forfè non volete cattar ui flfabell* 

di c a fai &>i£ . * 

Xrw. Aht?nc>nen me la ricordar 9 più r tu m'ariti 
maz, 

%af. E darle per fare vn parentado come fi con 
uienc quattro fo cinque,, & anche fei mila 

\ feudi di dote.. 
3&m. Ahirne^ahime^mn piujion piu r che fi a ma' 

ladetto iójch- ti ho fatto parlare , tiemmv . 
v Kafpa 3 tiemmi P che tmfento uenir meno » 

oh ime. 

JRajf Coj vi è auuenuto y che cefi v affliggete ? 

JLtìT). Le tue parole m'hanno fatto utmr y cfuefi r 
. ambafeia. Noti ti vergogni uoler y che pèr 
maritar la mia figliuola mi conduca ateat 
tsmdo con darle non filo tutto il mio r ma 

. * ' ; . fW 



F K T M O. t 

far % debito i quattro quinti della dote,* che 
vuoi, che rimanga a mei diche ho da uiu€ 
reper f anuenire ì 
Raf. Di quello che ui reftx y che pajfa ottanti* 

mila feudi, buon prò ui faccia . 
Erm* Tu debbi effer di f chiatta di fornaciaio y dc$ 
che tu fai a migliaia^ fojfero tanti pièci** 
li, ti par dir poco a te ottantamila feudi eh 1 " 
Rafia. Io non ho quel che tu credi, danari, 
fenno.efede (dice il prouerbto ) ce ne mei* 
che fhuom y non ere /e. 
Raf. M * Janna Caterina madre delVlfabella 9 
evoflra donna vi dette pure quattro mila: 
feudi di dote, e dipoi ri her editò dal zio pa- 
ti terno meglio che feimila^che uennero tutti 
in man vostra. 
Erm. Non me gli ricordare, fe mi vuoi viuo,cote 

ftifono fpefi pcuer a me. 
Raf Si con^ rhauergli dati qu\e qua con buone 
ficurtày e pegni a zs .e 30. per cento a cape 
d* anno, e di più ci è Vafpettatiua dell her e 
dttà di M.Francefco uoftra fuocero, dopò 
la morte di M, Fiammetta fua donna* che: 
f affa dodici mila feudi. 
Frm. Cote fi a harei bifogno,ch* neniffe, accio mi 

, potejje un poco rihauere* 1 
Raf. A tal che molto bene potrefli maritarla y ef 
darle la dote, che ho detto.ma poiché quefto 
nonuifodufa , che penfier fate dunque } 
Xrm. D 'aspettar tanto, che la fuocera muoia r 
che hoggimai ne farebbe htra, che sfareb- 
be a vergognare di uiueftantoy ci e fiata 
! fiù $ht U douere almeno dieci anni . 
. * • . ^ Rsf* 



ATTO 
$.af. O quefia e bella, lei che no paffa feffanìart 
nt,ci e utjfuta troppo, e lui che fiaccofìxÀ 
gC ottanta gli par di uenire al mondo ho~ 

Erm. Riempiere vripoco la cafa.poi fare che Pi fé 
bella mi doni tutto il fuo,acciò pojfa utuere, 
e fe ne fiia in cafa meco finch'iò uiue ,pcr- 
€ the con chi può ella fiar meglio f che con il 
fuo caro padre. 

Xaf. Che la farà patirete hauer difagia d'ogni 
co fa. 

.£>rm. E alla mia morte le lafcie^o un is* ò $0é 
! feudi ranno, e la fu a carnet a ,c nitro cafo fi 
- Mogli* maritare, che fe li dteno un cencin~ 
quatti, o dugento fiorini di ai piìt>com$ 
fi ufauagià, che farebbe bè fatto ridur l % v+ 
i fanze amiche/: he erano co fi gioueuoli,lod* 
te>e buone,ilche in breue fuccederebbe. 
,&af Shfe tuttt gl 'huominifuffero come uoi\ 0I7 
* poneva ì ( abella $ k allegra, eh ttnbreutJ 
\ farai fpofa. 
Xrm. È fe pure in uita mia mi uentffe fatto dì 
abbattermi a qnalck?uno r che fu fje f icco? 
che la toglie f se ferina doterò dimeno fi con* 
itntaffe detì honefio , ©r» 10 conofecfii, chcj 
haueffi ci morite prima di lei, la mariterei # 
& mi feommoderei di qualche ce fetta dì i 
prefentzeon premettergli ti re fio m finoiri 
detta fommd 9 ma sèz.a tnter effige pò di me. 
con questo che prim* le facejfc donazione 
dopò la morte di tutto il fuo y il quale dipoi 
sfarebbe mio 

0 ì ue J l 1 f° m ' f ^ M^rofpéro i &if \ 
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figlìuolo^non ui paion ricchi a uoflro mode* 

e farebbe cjueft a donazione. * 
E rm. Sonerie chi loro^cofi fuf$io,e gli la darei uo 

lentieri , che fi ar ebbe benetn quella cafa , 

r?7ct oltre che flfabella non è da marito j 

che c qua fi una bambina. 
Raf Con diciotto anni in fu le [palle • 
Erm. E può Rare ancora in cafa a ' mino uentUò 

2S-anni,fenx* alcun mv> fc ammodo. 
Raf. Ver non ficauare i danari di mano , Sin- 

tende. * ■ > "V l w ■> , ■• ■ 
Erm. Vrìahra co fa mi tiene dal far que ilo pfr 

rentado. 

E y m. Non ha nome Ccfarequefto Giocane . 
Raf. Mejferfi. 

Erm. Parche aWlf abella toccherebbe a morire 
f>rtma>(y cofimi perderei le carni , e quel 
. che ualepiu % danari, che deffi di contanti, 
e la fcierei debito # miei hendt Àa fargli an 
dar difperfi. 

R*f O au+riti* maladeita^chedifcorfìnonpik 
. vdtti. \ \ 9 

Erm. Il parentado della Porzia figliuola di Pie- 
rantonio con Fuluic l anderei cercando 
{come fi dice) con il fufciellino § cappita » 
vn feffanta mila feudi almeno fra dite* 
e eredttà , è un boccone da pigliar lo. ma, per 
che so che morrebbe prima P ululo Aa Por- ' 
zia fe ne ritornerebbe a cafa\ e riuorrèbbt 
• la fua dote, che da P ululo (figura e) fa- 
rebbe fiata y fe non in tutto , m buon* 
ftrte cwfHmat*! e fpef* ne fu 01 capricci* 

ond* 
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Onde mi co r andare al laftrico \ di 

modo che tu , xhc bel configlio e queste 

• fun^e f*ho ragione di non Papprouare ,//*. 
c rebbe la rouina^il precipito mia. 

Raf E che fafet* uoi^che F J fabdfa habbia a me 
rir prima di Ce/are r & Palmo, prima di 
Porzia} i 

Trin. Ipso mediante un fegrefe, che io ho y che ì 
verijftmOt&prouato. 

Rdf. O quefìa sì che fi calzala a vedere , che 
quefto vecchio oltre alt effer aunro , far* 
ancora Mrpgpne Da chi F hauete h attuta 
qtie&o noflro fegretol .* 

TLrm* Per che tu uegg* y cbe Uno uoler* fare quel 
che tu ini confi gh non e fen\a ragionerie lo 
d 'irosa vedi non ne parlare' Per la guerra; 
\ di Siena io hamuo.da 36 ' .annu pouero few 
%a aut.iamento alcune $ co fi me ne andai 
. per disperato in campo" , e quitti feci amici' 
^ 7fja intrmfec*. con uno Spagnuolo huomo* 
dvn 7 o.anni } qual era virtuofo , haueua 

* praticato in uarie parti del mondo^e fape* 
ua\di bet fe gre ti fra gl altri ne haueua tre,, 
de* quali ne faceua grandiffima flima per 

• hauerli ritrattati ; fempre veri , t'vno era di 
guarire lf ferite > FaUrs di fapere, chi de 

. duoiyche combattèffmù in fleccAto hauejfi\à 
tiuinaere, il terzo Y chi haueua k morir y primx 

• ^ la mìgli*, o r L marito^ . 
JZafi Beiftgrrt : T (Tfuffero\veri.. 

Irm. Verifftwi ti dico r e particolarmente quelle 
5 chfi imparar io. Hora atnmalandcfi coftui Y 
1* venendo è mortty chiam) tre fuoi amici 
' pi* 



P R 7 M O. io 

fili cari, fra quali fui uno io , e fra t ahrejt 
eo fe ci dtffe di quefft /egre fi, e che ne uole- 

- uà ivf'gnare vrìper uno, à me diede Ce- 

- legione y di qual io uoleuo. x 
Raf. Vi haueua una grande affez rene. 

Erm. Grandiffima. Io all'ora diffi fra meffeJfo r 
che ho da. fare del fa per guarire le ferite, 
che per non efser poi nel re fio Medico , fari 
da gì* altri f eh errino* e j olo mi capiterà per 

• le mani qualche contadino cafeato da un 9 
< albero^ qualche pouer*ccio,dalqua/e non* 

* folo non catterò co fa alcun arma mi andrà* 

- b?ne,fe non ui metterà del mio. 
Kaf. Quefta era co fa imponibile. 

Erm. Se io mi appiglio al uoler fapere.chi vince 
ra in fleccatojwn ne haro troppo vide, per» 

i che i Sig.Capitani r e huomini di qualità 
dhoggidt, e fenza Carme accomodano /t> 
ro differente ,ò non mai>ò rare nel te uengor- . 
no à duello a tutto tranfito , ma sì bene ì 
fatti fermi>che menati una y o due colpi fie- 

s no diuifìypero poco importa loro fapere, chi 

; ha a vincere,poichenonpurtnonfiferifcOm 
no, ma bene fpefso nel menar le mani non fi 
auuichrano ad una pi ce a. Qualche fgrazJm 
toc che faccia in parole prof efftone di folda- 

\ to tigli farà venuto annoia iluiuere ,però fi 
condurra ad abbattimento>ou$ro non ha- 

; r* in doffo difuo co fa alcuna^ co fi non fi 
curerà di fapere,cht hk da hauere la ritti* 
ria, e ancora fi tran atea dipvohibire $ duel 
libiche fe fuccede f non hauti doue adopera 
f# quefto f egreto * & cefi il {aperto* non mi 
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' farà di vi ile alcuno. 

Raf Voi la difcorrefìi molto bene . 

Eri». Ma fe quefT altro del ftp ere, chi ha a mt^ 
tir prima il marito, ò la moglie, e vero va- 
lendo io pigliar moglie mi farà di profitto, 
< -perche cercherò fempre di torre di qfie tali* 
ne guadagnerò la dote,& forfè dclTheredi 
tàyccfimifeci infegnare quefiof lo miglio. 

Raf E gl'altri duoi,chiglt t«lfe ? 

Xrm. Quello del guarir le ferite Vinfegno al To* 
fo di Val damo, eh co a tutte Ptfperuìì^e , 
che ha fatto no ha mai auanzato una età- 
\ia\ \titro del duello l'infognò ad vriBolo* 
gnef',ihep qllo itcjipot.fi morì ivnafotfa. 

Raf. Di modo, che l vojlro ha jolo fruttate > poi 
che mediante la moglie fete arricchito* & 
mftno a bora n'hauete f ottonate quattro* 
"i e buon prò ut faccia. 

Irm. E ne fotterrerò dell'altre ancora . 

Raf* Ma in che confifte coteslo fegreto, & cem* 
s'adoperai 

JSrm. O vacci piano. lo tetinfegnero, fe tu lo erg 
di, tu m harefii ben per tondo,non lo dire* 
per fona fai. 

Raf Del certose non me lo dite. 

£rm. B a/liti, che qfio è un f egreto più uero , che 
non è la ventale fe tu uolejfi tùr m»glie f e 
vfeirmi di cafa,accioche oltre il non ti da* 
tele fpefe,eU falario potejfi apigionar la e* 
mera,doue tu dormir enunti affi il Ugato di 
mogliama y e mi mctteffi a parte delta d** 
te, e altro che tu haueJJ}. 

Come farebbe *<IHW% 

Erm* 
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£rm* A Ili duci terzi il manco, io ci pigliti o pen 
fiero, e uedrai che buon per te > che in duoi 
me fi douenti ricco . 

Raf. Come fe ogni dì io nhaueffi a pigliar die- 
ci,™ so pure, che non fi pub hauere notiti* 
quando uno ha da. morire, però non sb ì co* 
me queffa co fa finis. 

%rm. Ci è una regola [opra i nomijaquale e in- 
fattibile^ perche tu vegga che Fè cofi.de ^ 
mandami di qualcum,che fi.no lìa/i ma- 
rito , c mcgUe , e fieno morti, e vedrai, che 
ni apporrò, chiè flato aprimi 

9(af Se ben? io non ne credo co fa alcuna , io vi 
prottare • // mio Zio h?bbe nome Luca, la 
moglie Simona,* h morì prima. 

Erm La Simona non è vero? 

Raf Mefferfi.ll mio Nonno hebbenomeCar ? o^ 
la moglie Antonia % chi fìi il primo ad andar 

Erm. Toccò a Carlo . (di là. 

&af. E vero - La fi marito di nuouo a uno che 
haueua nome Fr ance/co, a chi la date con 
la uoftra regola 

Erm. AH "Antonia. 

Raf. Mio padre hebbe nome Andrea, mia ma* 

dre Maria a chijtoccò f eco do il uofiro fegrt 
£rm. 'Mori prima Andrea. {toì 
9 df Vna mia foreUa fi chiamo Lucreùa $ il m* 

rito Benedetto, chi fa il primo ? 
Erm. Benedetto. 
*/• ^i^fi ^tra.e poi non ^iu. Vna mia \ ia nè 

mi. *ata Maddalena fi marito à un Vederi* 

go,chi andò prima fr* ptùi 

. Federigo. 
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tiaf II defiderio mi tra frotta à demandare Jtn 

cova di queff altro. 
JErm. £>) pur su y che da quefto : onc J cerai , feil 

mio f egreto e vero . 
Jtaf. Domenico ,e Mariana chi tocco ì 

TZrm. A Maria. 

JL/tf. Piero>e Dianora) 

£rm. Alla Dianora. 

~Raf Lodouico y e Caterina* 

][rm. Lodouico morì prima. 

Haf Ancora queflOyAlfonfo^e Lodouha . 

Xrm. La Lodouica. 

Haf. Non più, nonpiù y che noi douetehauereil 
JDiauolo adoJfo y ma con tutto cio{ fe bene vi 
fete appo ilo fempre ) io non ni dò fede al- 
cuna» ^ , ^ " . 

JLrm. Perche tu fei un balordo, un incredulo* U 
fperienza è maftra delle cofe , fe tu vedi, 
che io dò nel ftgno perche dubiti che quel- 
ùyche io dico, non jia vero* 

lUf. Sequtfta co fa uofir ai vera , vei hauete 
ynafìrada facile , dafarui in breue ti più 
ricco huomo del mondo . 

2rm*A me bacerebbe il mio bifegno , ma che 
farà qualche altro modo Jìmile a quello 9 
che tu hai detto poco fa - 

Haf. Meffer nò>tutto dìuerfo Quando qualch % 
vno di queSlt Principi ,e Signori d' importa- 
la, , che non hanno morite fono intranfno 
fjfr'loro t or moglie una. di quelle, che hano 
jt ihortr prima del marito, che cofiper non 
fare il ftgreto fai jo guarr anno > e Moine ca 

M tr ete le migli*r* è e i milioni del li feudi d~ 

- .V? i* 
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la barba de Medici > che gV ha tuffino fatti 
fp acciari. 

Erm . Odi tu di Anche il vero, * ci ho per Vauue* 
nirt attendere, che per tal tua uerro à fop* 
perire alla mìa neceffità, , e nella me die tri* 
hmro piti fama che Efculapio , ippocrate 9 
Auicenna^e Galeno, futi* C altra fchit* 
ra d% qutfti ammazza htiomini di hoggtd% 3 
epero perche mediatiti quefia regola tteggo 
ìrheFulstiOye V ifabtlla y fe factfje quefttpA- 

* ttntadi , che rrìhai conjrg'linto morrebbono 
prima,non vo farne altro, ma dotte ti ai t iti 

Raf. La voRr a fior eli a, eh e mi manda per aletta 
ne erbe per fare un bjignttolo. 

Erm. La m a forella fi [trae più di te , che noru 
fo io 3 neFultiio y pero uorro,che per l att tieni 
re concorra * al falario , & a Ih tue fpefe, 
che io noiì F intendi cofi , tn fatti ognuni 
cerca con fumar mi. 

Raf. Voi non dite la roba, che tioi hauerete del 

irm. Etquàdo farà quefteìla caperà piti di me* 
o La, confumera, tn quefio fuo maìe,e btn\* 
andràyfe non VhaurQ à far fotterrare del 
. mio y mk chiamerò la mife> tcordia chei po« 

> aeri non pofjon far y bttrbanz,e 7 e foggte, cp~ 
txes'vft hoggidì j ~e bene nella fuaroba io 
ci ho piti parte dt let , che nel maritarla^ 
*vfai Iji regola, e pero la refto ricca intan - 
to la fi naie del mio, che lefpefo la ferua, 
& il fer nitore, e t em il pto à fe . 

Ra/l Lafciéttemi andare, che l'erbe , di io ho a 
corre non hanno d h attere il Sii e + 

Erm. 
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Jirm. Mofhra prima qua, che hai tu fattoi 

Raf N ulla , che volete voi eh* io h abbia ? 
Erm. Che fo io gualche co/a dijafa maP ri* 
pofìa 

Raf E quale fe voi ferrate per infino Formale 

' a chiane ? 
JErm A fatica pofs^io campare il mio& far così, 
. ma voi trouate ben modo , che non gioita f 
# 'fai bene che la carne fecca } fremo hier* l'al- 
tro due onde , che te ne vò dar* debito al 
conto del f alar io • 
Raf O cote fio mi fi viene per riiìoro , che colpa 
- eia mia fe la tenete ferrata voi , e non la 
veggomai > fenort il gabbato fera , che ne 
tagliate un oncia per tutta, la fett man* fe 
guente,e laconfegnate ali Agnoletta\ 
Ermi Ne haueui a tentr conto , ma uà uia pre* 
v fio, e poi uiemmi a trouare all'orto , che ti 
uofjio conferire un ncgoiio per le mani, 
che mi farà utile affai, cammina. 
Raf Io vò,e uerrò fubito. 
frm. Per badare a cicalamenti di co [lui ho fai 
to tardi 9 e mi fono dimenticato P opere di 
modo, che non vedrò il mio douere.In fatti 
$ feruitori non fono fe non di danno a pa m 
dreni: di qua è la più corta. 
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Scoria Tei za. 
Piera n to n io, Tebaldo . 

JM* tu detto alla Santa ,che mentre noifia* 
± mo fuori fe vtn'tffe la Linda prua di Pro 

fpero nofiro vicinò, la faccetti ti* cafaì 
\b f Signor n,fi parte forfè da lui,e uiene a fiat 
conejfovoiì 

SA • 

>b. Che volete far di più ftrueì the in ogni mo ] 
do fete voi / & la V or zi a v offra figliuola 
foli, & hauete vna ferua 7 & vrt frui- 
to;*? 

er. Ti dirò, io Pho utfla alcune uolte dalle no* 
Jlre fineflre nel loro orto , ernie piacciuta 
la fua condizione , che ha bu&na grazia* 
dipoi la mi$*e raccomandata con dire, che 
in cafa dt Profpero non può tanta fatica , 
& r p>e verrebbe volentieri a Jlar mero , & 
io Choprefa>Jla*à {perche non uoglio aiten 
\ da alla cucina)comefaceua con la Liuta di 
Vro fpero in compagnia della Porzia, cò. le 
njerrk manco a noia lo Flave in cafa , ha- 
-uendo feco una fanciulla delCud fua , e 
per quanto veggo>la defidera,e le foUtsfan 
no i fuoi mod'ue ancora le rende aria, e la 
N fomiglia affai. 
>b. Sì, ma Profpero hàrk per male, che ella fc 
ae vadi, e fi terrà ingiuriato da voi. 

B Pier- 



a r t é 

tUt. fuetto noverche fi partexo-i fu* licenza, 
e quel che e più J ut fi ejfo irti ha ricerco,che 
la pìg!i,ma la fci arri andare lo fono vfctto 
di cafa a queft' bora fuori del mie fclito 9 
per vedere fi et fujfero lettere di Genoua 
per un negazioni? e m importa . 

Teb. Poteui mandare alla pofta me, e no batter 
queflo difagto non volendo affettare , che 
ve le porta/fero a cafa , come fanno l'altre 
uolte. 

Tier. La voglia grande ,tti 'io ho di certificarmi 9 
feeutro quello de fiderò , non permette, ne 
eb^io mandi ,o af petti. 

Teb. Deb caro padrone (feui parrò prefontuo* 
fo fcufatemi)ditemi la cAgione^ che da uri* 
venti giorni in qua fete flato piti allegra 
che non ut ho vitto pafjàno fei anni f ihcfh 
€on ejfo uoi^e non guardate^ che ut fia ftr* 
fioche non faretti il primo, ch'i più fi gre ti 
ftnfieri fcaopr.e a > feo*ói cafa, ancora che 
loro fuperiore,e padrone! 1 

Pier .V batter ti io fimpre trottato fedele^ e amo- 
reuole,e quel ch'importa più fcgreto.e fida* 
to,per lo che nen come inferiore, e [oggetto % 
ma come mio compagno equal t ho foni 
fre tenuto, e trattato, di che ti può far etr- 
to{cio non dice per rìdurti a mewerta ofa 9 
e , be in ti- opro habbia fatteti) Sbatterti dato 
il gouerno y e C amminìfirationc di tutto il 
f?,to,nen vuole efrio ti neghi quello^ che do 
mandi, ma perche mi conuerreébe tinoueU 
lar quel dolor e, eh* mai non m* abbandona 
(ft bene t «ih or a tnt fa tregua ) non vorrei 

[odisfart 
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fo disfi ir e àiia tua richiefia. * 
Tel. Padrone (che per tale ui chiamerai e ritte- 
tire fempre, ne mi /corderò de' benefici] ru 
tenuti Uà u$i)il doler ej^he altrui tiene afee 
fo in fieno pi* affiigg ' >* tormenta, , che non 
fa qual ber* con amiche tntrinfechi fi con 
feri/ce la cagione dalla quale derma an^i 
le ià mitigando, e facendo minore, e a mie 
giudizio il narrare t fuoi affannile cornea 
far fi cauar J angue 9 che a principio nel pun 
gerela u ena a mriit , oltre al terrore arre» 
ca dolor e, nondimeno l'infermo recupera la 
fanit*. 

fier. Sì,ma ci ì quei} a differenza , che Phuome 
nel trarfi [angue ritorna nelle fiate dt pri- 
mate leua la caufa del male, ma con pale- 
fare i fuoi dolorile bene aHeuia alquante 
l'animo) e leni f ce la deglia , non toglie perì 
la cagione y che t 'apporta } anzi il ricordarla 
cpera che con maggior fornace Melensa da 
foiyrìaffalip a, aggrauiy ì la cagione del 
le mi ferie humane a guifa et arce , che ha 
fatto mortai ferita fe bene fi fiende, &al- 
lenta{quefi$ e tlnarrarlé)nonper ciò fan* 
la piaga. ì 

Tei. Tutto ui credo,ma da che proced +che qual 
hera altri e in faflidijgli xÀ contando, do~ 
manda configliele a^uto} fe il dirli nongto* 
uajff, farebbe tempo gettato uia . 

Tier. Il riArrar i fina trauaghe gieutuoU a quel 
lische pi'Jfono riceuerne y e aiuto % e configlio 0 
ma a qiielli>dequatiè disperato ogni rtmt 

dicane l numero de qua i fon io ) è maggior 

JB a noia. 
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mtna,e d'tfpetto. Nondimeno p* r compraci? ~ 
acciò fappia onde mi vien\qiicffa in- 

folita lentia , che .tu 4 . * uogltofar note 
. quello x che mai non ho. uoluto pale/are ad 

altri . Mincrefu finche ciò tt apporterà. 

doglia faro avanti forntfcadt [coprirti te 
; mie calamità, vederti piangere J>cr pi età 

de mui infortuni]. l 
Teb. Eccoci intento advdiriù, e con le lagrime, 

e con quello potro,c farà bifune pronto m 
. vofìroferuitio. ' 

rat, Perche mi ÙarrcUe far tatto non foie 
< « te, ma >à quella fd^Jf^ne , che u 
4#iw,e dalZimponaW ' del fatto co nefee- 
l^tài quaiitd bifagni afta a <,maf>;J *>* 
"Vi> racconta t. bre nmcn/t l'acre uno , e 
le mie fortune.Safpi a dunque y ti 'io per f« 
triajono 'di Morfina di (fm-$&?*$ » 
vt.a delle pnnctpaiupth f 
Wg n.diqutU.aC^a \ maiiccojoaa mio 
' Vadr/a'qu^e ^meo fgho f<i) per mp*r* 
tela ì.igua, * videro yatij pa*fi>e «stami 
mandato in ìtaltajoi, e dimorai mRoma, 
% inìiapolisnUenoua VeneUa, Padou*,ho 
iiteWWp m AUung K^ dell ^cmagna lo 
Jbatio di \ 4,. anni* più. \ *. ... <x 

TeLv olendo figliarla > doue. meglio ciò 

p%teui'farL*kfiqtatn^trenXc\ . 
t'ier. Anzi Firenze fìì la prima Città ,dotte Ubi 
tai, e ci 'tlettÌMlli dieci fino cheperucnni 
1 aIT età de fedi i anni, e appr efila imguajt 
! maniera che ora t che cifeno Montato ciaf- 
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còno mi Flima Fiorentino. 
Z*eb. lo fin a hord ut ho hauuro ptr ta*e>e per m 

le ancor vi ho /entità tenete da gì 9 ai tri. 
&i*rJTue gtaltri vi ingannate .perche fono (fon 
de ti ho detta JPeruenuto aWeta di tren? 
/invi y fui da mio padre richiamato a cafa^e 
mi dette moglie <vn agentil donna princtpa- 
Itjftma di cafa Éromani,di cofiumi bellez. 
ze t e maniere tali dotata ( fe'bene a me nm 
ccnuien dirlo) che con fatica altra le fi fa* 
ria tr cifrata eguale, non ché fuperiore > cofi 
. mi Hetti alcun tempo 9 hfé bene mio padwe- 
pafio a miglior i rta) in parte 'mitigò il do* 
lare della perdita paterna Veffermi natt 
tiflejfo giorno ad vìfportato folo della mi* 
cara>& amata Goflanz* ( che tate la mia 
donna hauetta nome }vh>vhy f cu fami t fi 
* tare^che fàccia aito ind gno d J 4juomOyper 
' che qual hot a menefohuttne / <& H modo 
s dfhauerla perduta J nùnpoffo ritener lelar 
À (frinì fc * * >• - ^ 

Teb.lo no falò vifcufo,ma ni ho copaffione y e già 

* mi preparo (Jmaginandomi qualche ìnf eli- 
4 'Ù.fine\i farui Compagnia con il pianto • v 

fieri Mi nacifro dico duoi figlìuoliyvn mafchie> 

* attuale pofi nome Flaminio ,e l'altra fem- 
orina, quale nominai F latti* 9 ma la fortu- 
na nemica delle humane felicità fece>che^> 
alcuni fpinti dà intttdià del mio fiato , mi 
accufomq di fellonia appreffo al Re y e può- 
te co fi Cimprejfione,e lafede>che hzuena il 
tnió s Signore in coloro , che mi calunniano- 
* Q * (he ftnz* altro voler* intendere , disde 

JS ^ ordine* 
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§rdintichefujft dato a morte \ ma il giufie 
Dioiche fempre aiuta gli innocenti, ftce di 
ciì darmi attui/* da un mio amico intrinfe 
iù de¥tfi?ffa patria, che aWhor a fi trottati* 
in Cìrtt,& haueua intefo il rutto . Onde 
per fuggire la furia , mi comtenne partire > 
eon la mia donna , e i duci figliuoìmi $ che 
haueuon poco più di tre anni , e quel più 
del mi*, che in un fubito potei ragun*re,mi 
eneffi in mare , per alla uolta d'Italia , per 
fiannene f cono fctuto y finche il Cielo hauef 
fi fatta nota V'mnocenzXamia* 

Teb. TriUent'mentiyferche ì fempre bene fifgg* 
re i primi impeti • 

tier. Ma non perqueflo fuggij lo fdegno deSa 
contraria mia forte y p ere he non prima fum 
mo in mare, che leuato fi venti contr*rij (m 
la naue su la quale in compagnia d'a tri 
erauamo a f cefi , combattuta di maniera > 
ehe dopo l'hauer gettato in acqua cicche 
ni era, e non c effondo la tempera , ani fate 
dal padrone deWintuitabd pericolo del l** 
gno, mi calo in un 9 battello , nel quale ut* 
tendo fissilmente entrare lamia donna , 
ahimtycheil cuore mi s apre, cadde n*l£a- 
dirai onde^ne fipuote in modo alcuno foc- 
correre y c he non fi fommergiffe, vh*vh\ 

Teb. Padroneydoue èia uoffra folita prudenza, 
doue non è rimedi* e uano $g<?opera>crede+ 
te forfè col pianto racqnifiarla'i 

Pier. Fui tanto dal dolore ajfolito>che fen{a co* 
fiderà* e più che tanto , fe non tra ritenute 
»$ uoìeua gettar in mare,e doue lei finire i 

mici 
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miei giorni, a fine che urìitteffo fcpolcr§ 
chiudejfe i no fin forpi* Ma non batto alla 
mia fera fieli* fhauermi tolto la mogli* 9 

— ibt uolfe ancora aggiugnere doglia ade* 
glia .tormentosa tormento, e quello fu, eh* 
in un fubito il batellojrottefitl canapo*, con 
ilquale tra attaccato alla naue>nclla quale 
grano resìatiiduoi miei piccoli figltuolini T 
fenz? altre perfowèy in quel che un manna- 
• rouoleua /altre per loroji di f pie co da quel 
la, c fpinto dalia furia deluento , andò * 
percuoter* in uno fcoglio doue fi ruppe > e 
tutti cademmo in acqua • 

Teb. Non comincta fortuna mai perpoco>QHan~ 
do un mortai fi piglia a fcherno , e giuoco. 

Pier. GHuaFallhorafufje Vantino mtopriuo del- 
la moglie , de cari figliuoli , in pencolo 
della uita,in m*zJ{o l'onde adirate* penfa- 
lo da te fleffo\c*n tutto cio y fe b*a colmo di 
infiniti do/ori, e sbattuto da tanti infortu- 
ni] riprefi animo , e come meglio poteiy pop 
ehi tifato contrafiar non uale, attefi a fai 
tt armi, fu lo f campo mio C abbattermi m 
una cajja di q fieli e , che haueuamo getta te 
in mare,ada quale falito fipra, dopò efset 
andato lungo fpazio di mare percoffo qui y 
. 4y qua alla fine da uri onda impetuofa , il 
dì feguente fui efpofio in terra in uri luogo 
uicino alla Spetie . doue da alcuni buoni 
h uomini pefeatori uifio y pm morto y che ut- 
no infieme con la caffa che mi haucua fta- 
lato, fui condotto ad una loro capanna , e 
quiui con buon nino, fuoco s quello più pi* 

M * tttttr* 



ATTO 
-tetterò farej per b eneficio mio fouuenuto y e 
'foccorfo. 4 » 

Teb. Anrora nelle perfine vili aderga la corte* 

fia;e la gentil r\^a. 
jPier. D jpo quattro giorni ritornato /ano, & in 
me \ è riconosciuto la cajfa che era Rata 
mia % e uì haueuo dentro arntfì y e gioie di 
qualche valuta^ aperto!a> trattone il me- 
'gliele ufata corufia da contentarfene a gli 
^amoreuoli pefeatori , e tolto da loro aUunà 
poueri panni, mi parti] > e me n'andai alla 
Speti?>e doue prima rnichiam.iuo Gifrnon 
do Peric allei ; per non ejfer ricono feiuto mi 
nominai Pizrantonio Gifmondi y nome d'una 
•Fiorentino amicijftmo mio t la cuicafatd 
del tutto ha piti di 1 qo anni, manco in que 
fla Ctttà Vano-) e'I padre del quale con tut 
ti gV altri f noi ^er ano morti in SdarfiUa+ & 
*tjjò rimafo folo , fe ne rit or natta m°vo iru 
Italia y alla patria , con quelle poche±> 
fortune , che fi rit'ouaua , ma perì in 
quel mi/ero naufragio , per lo che cjfcn* 
do confapeuole de gl*<xjfari , & fecreti 
fuoi più intimi , mie fiato facile far 
credere > venuto poi in Firenze ( f% be- 
ne non e fiato > che nhabbia cerco pm 
che tanto)d effer lui • Arriuato dunque al 
la Spetie , quitti m acconciai per fer nitore 
eowvn Gentil huomp Fiorentino ricchifit» 
mo , nominato Filippo Benìntendi > cht^> 
tutta la fua uita era dimorato in quel 
luogo y attendendo a mercantiti, il quale 
dofpo tre anni venytdo a morte , non ha- 

. - ucndo 
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tléndo altri del fuo parentadi , & t?ó* 
ti amie fi éffere flato ben feruito dd twlj / 
mi taf ciò herede di tutto il fuc », che uà- 
lena meglio di trenta mila feudi . 
*Ieb. Non fu mala co fa , cominciò la fortuna d 

voltami la fronte . 
Pier . Dopp'o la morte di Filippo , mi fermai nU 
la Spetie per quattro anni , per ridur in 
contami quello del mio mi riirouauo , é 
la foffarity lafcìaiàtni , rifoluto di uerii* 
ire ad h abitar e in Firenze , quale per éf- 
ferci ffatOì coftie ti diffthèl princìpio ^ven- 
ni in Italia fet anni, miptaceua p>u , che 
àftra Cittì di queftapròuinìpd-, e n e l 
"lenirmene à Vio r eggio trouai due fiéflé 

di mori [. che afficurate da pàefani 
s \iénan fatti fcaìa , e dato voce, eh? !?x- 
febbon lafciato ricattare., e comprare dtJ 
* ftigiorii^ chi haueuan fatto duoi giorni 
frìma y per la riuiéra di Gettona* fra quali 
prigionièra la Porzia y che hora ho in caffé 
d* età cfvndici anni. 
Teb. Dunque la Porzia non è voflra figli- 
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icr. Vhebbinel modo* che tu fenti, Uqud* 
le piacendomi ricattai , e confprai per du- 
cente feudi , ti pofi tanta affezione tri vtt 
fubito y che la conduffi meco in Firenze, 1 
ne mat per non Phauere a rendere uol- 
fì darne auuifo in Genoua a i)na fu* 
Zia a chi mi dtffe , che era fiata tolta \nfen 
ire s 'andana diportando lungo il mare ad 
una lorùfofftffiòne , e fono fiate tali UfuU 

R s maniere^ 
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maniere .creanze , e ce fiumi > che in Uauer 
lei $ mific difacerbatala doglia, della per~ 
dita de fig'itioìi,e non l'amo meno y che fé 
mi fuffe figliuòlo, y anzi come tale defidero 
maritarla , e Lafciarle dopo me tutto il 
mio. 

Teb. Porzia in nero e degna d'ogni bene # 

Vier. Comprai fràpochimef, che fui tornato in 
Firenze quejl a cafa dot. eh abitiamo, pr e fi 
te^che attendevi a miti mgotij*e mi fono di~ 
poi uijfuto allegro msglioiche io ho potutó , 
da tutti tenuto per Fior enfine, & chiamato 
Fierantcnio Gifmondi. 

Teb. Di quello che fuccedejfe della naue y doHi-> 
erano i uoflri figliuoli non ne joauete mai 
intefo eofa alcuna} Ki \ 

Her< Ver tutto il tempo che ferii y Filippo , egli 
Anni quattro dipoi, che fletti alla Spetie%ort 
mancai di fare ogni diligenza per inutili- 
game qualche co fa , ne mai mi puote fiìc~ 
cedere , ma per quello f imo effendo priua 
digouerno aperta in pia di un lato, e me%- 
\a piena d acqua fi: ne dovette andare al 
fondo y e foco trame gì 'infilici, & innocenti 
miei figliuoli } vh, vh. f '«va : J 

Teb* Eh padrone no v affi ggett pitelo date Di*, 
che fi e compiaciuto delle cofe uófire, anzi 
fue,ma preftateui,e fe tha vprtfe. 

JPier< Cofifo Tebaldo mìo,ma?ionpHÒ efsere^ht 
ifenfi.el affetto non faccino il coffe loro> y 

ecco leuato il uelo alla mtfer abile fi ori* de 
min infortuni] y che era nella mia pàtria fe 
lice poiché hfweuA figlinoli bellijfimi , don* 
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ria fecondo il uoler mio,efperto più che me* 
dtocremente delle cofe del mondo , amato 
da, tutti) ricco di più di 200. mi 1 *, feudi in 
uri /libito dalla fortuna fui sballato i;u 
paefi altrui, pttuo di ogni bene \ condotto a 
uiuere feruo di attrice f cono ferino per #okj 
ejfervccifoy battendo hauuto bandi con t& 
gli* di 20 mila feudi. 

Teb è Cofe uanno i contenti di qutfto mondo. 

Pier* Hora quello, per lo cbz da Alcuni giorni in 
qua mhxi veduto più del foUto lieto y e fi a 
tocche da quei mio cordiahjfimo amico Jxl 
quale mi fu fatto noto il pericolo , che mi 
foprafiaua,e che fempre ha hauuto noti- 
zia da me delle fortune mie, e doue mi tro- 
ni quale del continue ha procurato fare pa 
le/e l'innocenza mia-mi e uenuto lettera 
per le quali m'auui/a che quelli, che ni in* 
colpamo erano fiati per alcuni altri Uro 
misfatti mtjfi prigioni, doue fra l'altre cofe 
kaueuano cenfejfato la f al/ita della quere 
la appo/lami, e che battevano riportato il 
deuute cafltgo deli' * opere loro. 

Teb. Non lafcU il Cielo andari lungo tempo im 
puniti gli federati. 

Her. Onde in br CHe fperaua, poiché era /coper- 
to il vere farmi Iettare il bando y rihauer; 
la patria,lagrazÀa del mio Rè> & recupe* 
1 rare tutto il mio, & hoggi chaucua da e f. 
fere l'altro auifiyfi che vedi fe ho cagione 
di rallegrarmiypoicbe /e bene ho perduto la 
moglie,e figliuoli , almeno ho faluo l'bono- 
re, del eguale fi fitma.e t&go più centone he 

S f tahr* 
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$ nìtrico fa che pojfa hdueré. 

T ebd Signor mio y è tanta l ali egre zX/* > che ho di 
quefto tiofiro bene.chénonue la fapreìfnai 
direte chi sa , che fi come le fa! f e calunnie 
furono cagione della uoftra rouìna,& d'i- 
gni voftro danno hora l'ejferfipalefàte non 
fia l Amba f datore d'ogni uojiro bene? 

JPier* Non poffono tornare di nuouo in vita / ec* 
cetto che aW ultimo di quelli^ che una uoU 
ta fono vfciti di queRo mohdo . 

Teli Non fapeteperò del certo y rie lantorte del* 
* la moglie 3 ne de figliuoli * 

Pier. Pcjfo dire di faperla del certo ^poiché lei h& 
vifta nel mare irato, e gl'altri U f ciati f ìli 
la tal termine , che altro aiutOjche di fopra 
non glipoteua faluareypenfiamo pure ad 
altro • 1 

tteb. Dell* altre matauiglìe fi ueggono al mon* 

do . ' r 

JPier.Hora io voglio ire a vedere fe ci ha lette- 

r e >poi f entità méjfdjuv* fino al nofiropo'~ 

derino cofi) fuori di Porta > évedi fe ut è 

qualche paio di piccioni, de carciofi, & 
% fa atricare il tutto quanto prima al latto* 

ratore dipoi aspettami in cafa. 
*teb. Cofifàrc*j*lè:è a'tto. 
fter. NòtVàytornapréftavogl'ire alldpofia^he 

militami mi pare d'effér certo dx quello,* 

the t tinto defidèro. 
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Scena Quarta. 

Fu 1 ui o gi o iian e y R a fjr< # 

E il Rafpa mi perfuade mio padre^ch: fi cori 
tenti y che la Votata mi fui moglie y io fono il 
più infelice gìouane> che uiua , poiché ar- 
dentemente amo (e quello che perii pitch 
cofainfoìita) fononcll 9 iftrJfa guifa, ò più 
riamato da lei>&per fpofo br amato y & da- 
M. Vierantonio , quando fia con buona 
grazia dì mio padre defiato, & cercone foto 
mio padre può render contento il mìo defi «• 
de>io,nè altri mi meta il mio bene % che lui, 
lui folo è quello, chefenza alcuna cagio* 
tie mi priua di quel che mi può far tutti 
il tempo di mià uifa lieto, & beato>ahim*i 
che a guifa di Tantalo ho la menfa cari* 
ca di predio fo cibo y e le dolci, e limpide at- 
que vicine^ quando leuog-io gufiate^ fa- 
tiar l'accefa uoglta.il rifpetto , che porto 
a mio padre miftllontana , e toglie dinari- 
zÀyche faro mìfcro me ? potrà più in m$ it 
ri f guardo paterno, che ti mio proprio beneì 
Vobedìenza che gli deuo , che la beatitudi 
fte,e fehzitk miaperpetutà ahi caro padre 
vorrete dunque vedermi con fumar e, e 
firuggère a poco a poco per non compia* 
cèrmi in co fa tanto giuria , t ragion** 
. noie ì - 

Raf. Ecco M Quinto ufeito di caf* , che par* 
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la fra fc fi l ejfo> dogli ente d 'amore al folifp, 
voglia vdirlo un poco. 

ThI. In voi falò non e forfè queir amor e > che la 
natura in tutti gli altri parenti imprime 
verfe iftioi figlinoli? in voi folo non hafor 
za £ affetto paterno ? 

&*f Ragiona del padre , larobba y e foro fonoi 
fuoi figliuoli y e qmlli folo ama,e defìdefa,e 
cerca ogrìo*a di moltiplicare , al contrario 
de g? altri > che ne uorrebbono ninno $ pfr* 
chi. 

Tul. Che hauerete fatto poi[> quando per non mi 
contentar e y mi vedrete morto} 

Raf. Bene\che hara [cernito una fpefa , che a 
detto fuo lo coftfuma,e lo rouina. 

WhL Deh dtflifi inuoi la paterna pietà, e fouue~ 
nite fe ui fon punto grato la urta mia ? 

JLaf per un picciolo darebbe la aita tua 3 & del 
Jlfabclla ancora^ ìo uoglio interrompere r 
che altrimenti ci faremo per tutioggi , & 
fempre daremo nelle medefìme.B:iori > gior~ 
no Munitilo padron mio,perche a quejVhtf 
ra fuori di cafaì che a pena è le nato il So~ 

*MuLoh Kafpa mio per me è fempre leuato il Si- 
te .poiché del continuo ho nella mente le bel 
lezze,e la grazia della mia PorQa,che mi 
allumano, e f caldano ognÌ7ora y piu che n$ 
fa quefio foUycht gira il Cielo. 

%af* Parole di voi altri innamoratile he haueie 
gli occhi auueXxÀ alle ftraueggòltjo per me 
quando è bu ; o, fehaurjft intorno quante 
belle donne fon al mondo non che Porfjà 

2, " [ola. 
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, fola , yi? non accende Jfi ano. torcia non ve* 
d'eitftai lume. 
Vuh Si vede bene che non fai, che cofa è amore, 
perche fe l'haucjfi provato i lucenti occhi 
della tua diua y mUe pfh folte tenebre dellx 
notte ti farebbon pa+fi fiammeggianti foli. 
&*f Sì fe la fuffe fiata di razza di gatta , ma 
lafciam' andar quefle bagatelle. lo ho fio. 
mani parlato a lungo con uoslro paUrejef 
! conto di dar uoflra forella à Ce far e, & t& 
forgia a voi, e in fommanon ne vuole vdir 
cofa alcuna. ;: . 

Ttt \ E per qttal cagione è cofi auugrfo à gli ho ne 

giù/fi miei defiderij} 
Raf. Dice che mediante unfegreto, che egli ha* 
voi harefìi a morir prima della Forcipe* 
tò non vuole hauere a teflituire la dote . 
Yul. E da chi L'ha faputo , & lo fa certo di q<ie« 

Raf VauarixÀa y che egli ha netToffa, è fua ma* 
^ ftr a ,da lei impara que fi e chimere. 

Tal. E che dunque ho da fare mi fero mei 

Raf Lafciare quefio amore, attendere t ad alt*o . 

F uL B impojfìbi'e qu*ftè,e come vuoi tu , che ia 
viucjfi fenza amar la mia Porzia ? qualé 
e la mia u ita, la mia anima* & quanto b* 
ne ho al mondo,ahime, chef ole a penarlo 
mi fento morire . 

KafiSe tofi è, rifolueteuiàfare uifia moglie . 

fui* M come,fe è vero.che mio Vadremn confea 
te, & Pierantonio non me la vuol dare al 
trimcntiì 

Raf* Spo farla fenza licenza^ faputt deltuno, 
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t dettai ir $, per che amàndoui Porsia, corrft 
vi ama farà tutto quello vorrete voi,ellal 
intanto farà votìramoghe , bifogneraci fi 
arrechino veglinolo no,coJa fatta capo ha, 
fe la pare loro ottica in vn bocconcpiglinla 
induoi. 

Tul. Doue e il rifletto , che detto 'battere d mio 
padre,c vbidtrlo fempre, e non fare mai co* 
falche gli difpiaccia fé Vhonore della rftid 
Porzia , quale deuo haueré a cuore fopra 
egri altra co fai 

Haf. Pigliandola voi per moglie^ noniò vedete? 
come non cifia Ch 'onore di lei* quanto avo 
firo padre .tale bau et e voi ad effefverfò dr 
lu^qudPegli è verfo di voi, & ma sfori* ifr 
co fé hónefie,(y hùnorafe. 

fui. Sempre fi ha d/>jiier ri/gtìardo a fuofaf 
dre % e compiacerlo ancora che nnn lo meri* 

M*. . g ... Af 

JU/v Farete adii sue to$i%la-noife flringertie,ab» 

braccierete y e baderete quetto^vùFlro rtfpet~\ 

to paterno, e la torcia intanto fi darà ad 

' a tri i non mi togliete più il capo xon tanto 

dtteì^afpa fa^afpa'dt y Rafpa aiutami, 

Rafpa mi ti faccómdndo, perche noti mi va' 

glia più impacciare de farti vofiri , chè mi 

V fartfic difptrare sfète più freddo , ctfvna 
tramo tana, ma fete innamorato da bk*la y 
fbefefufie A* vero y l after e fH da parte tfc 
ti padri y e tante ob e diente, à Dio. ' 

f&^k Rafpa non ti atiir areyvieri 'qua, perchè 
furo tutto quello ni imporratami getto nel 
. . Jrtue brntcia .'Dimmi , comomi ho.dago* 
, . terna V 

V 04 V.0 V 04 V.0 V 1! 
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nomare per confeguirela mia Porsia , che 
_ fton ìnanchero metterlo in opera 9 ma fic mio 
-padre ne fujfi fiato contento l'hautrei hau- 
to più caro. 

Rafi. Et il fimi? io. Mx fe non vuole } bi fogna in 
quefto cafo fare come il ualente Medica > 
che uedendo, che una piaga è inchancheri- 
ta,ne con unguenti lenitiui , ì altro d'ordi- 
nario la può faldare^e guarir e,vi adòpra il 
ferrosi fuoco per ridurre a fanttà t'infir- 
mo : co fi voi con ti cauare Porzia fuori di 

~ ca fa del padre y rimeditrete al tutte. 
Tul. Come ho da farei 

Rafi Credo che auanti el giuoco rcfli^ che vi h* 
to ad mfignare menarla al letto y e qualche 
altra co fa di più ancora, è pojfibde fiate se 
prtuo d?inuenzÀone ? 

T ul . Vn partito fi violento , // timore dello, fide- 
gno di mio padre ,il difipiacere y che riha: ir* , 
M.Pierantonio,mi cauan di me. 

R#f. E la molta fodisfaùone, e contento che h* 
uerete voi vi harebbon à fare più ingegni* 
fio di quanti amanti furon'mxi , e che dia- 
uol * imparate voi dunque da quei uoflri li- 
hr acetiche tutto il giorno fiudtat*} amore 
fuole afiottigliare l'ingegno ( come di tanti 

fi'egg*) * * vei Cingroffa più ungiotno y che 
Paltro. 

Fui. Vede più $ tratti chi e da banda, che chi è 
nel gioco ififjfo. 

Zaf. Andate a cafa M.Calidonia y che ut e fia- 
ta mezzana ih quefto uosìro amore , e 
tHUiiuQflri affarìi ftp fate chela ti adi a £ 

trottare 
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frettare la Vor\ia>e le dica>che aìtr? merda 
non ci i a godere de uoffri amori, fe A3 che 
la fe ne uenga fconofciuta cfinteoK cheuo* 
lendolo fare le manderete de panni da ite 
ìflirfì* & auantt che pur le tocchiate un di 
to la fpc ferite* e che poi fi accommoderà il . 
tutto. 

Tul. Il fatto fi a fe la vorrà far que&oìRafpa tu 
ci metti paro, e , quefia è una gran r i/o Ia- 
sione. ^ ' ' 

Ha/. Sta vrfgrar? da. Poco (perdonatemi ) cornea 
voiyvederete chi lei fi disporrà fnbito , nt 
farà tante fiorie^andatc ma , non perdete 
tempo. 

Tul. Et tu doue nai. 

Raf. In cafa a portate qutfle erbe a uofira Zia, 

aff ettatemì in cafa M.Caltdonia^he ver 

rb f ubito a trottar uu 
fui. lo vo, il Cielo fia quello , che ne dia felice 

r tu fetta, che a me quefia co fa non và trof 

po per lafantafia. 

Il fine dei Primo Att«w 
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ATTO SECONDO 

Scena Prima . 



M. Celidonia Ruffiana. 

Afcix pur fare à me jtgUol 
tKÌo,nòn dubitare, sì bailo 
quello ho da dire , tu fai 
quello ho fatto per il paJJ'a 
to per amor tuo, come die* 
ua la mia Nottua cornet- 
ti al Sauio, & la'fcia poi la cura à lui . Ir» 
. f**** f e non fuffimo noi altre perfons amb- 
rettoli, quefli poueri gìouani, & quelle pò- 
vere fanciulle non harebbon mai uno /puf- 
fo . le ho poca efperienza,ma per far e duci 
. tomenti non cederei a M. RaJfaeHa buona 
memoria, la gloria , &lamaeflradi tutte 
noi al tre, e in vero eh: bauerebbesì delira- 
mente come me operato , che la Porsia fi 
fuffe ii fuife eratamente aexefa di Fuluio , 
e corrisposi oli nello amore in sì brefietem- 
poiché ila peggio di lui, perche doue égli te 
me Ermino fuo padre, e Pierantonio padre, 
ii leìja Porsia non flima, pur che Fui uh 
lefiafpofo,* qua/i prejfo cl/to non difft una 
mala parola , ne Pierantonio, ne Ermino» 
{merce di queflo ingegno fottìi e)che l'ha fa 
fitto, come fi dice con parole però fare toc» 

care 
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L toccare le allegrezze d qucfio mondo cony 

Viano . In maniera xh* non vede f ho* a , 
che fi conikifaifeJiìre ta fp< fa . lo é h*ur* 
fera fatica a fuclgerfa a quel che Tuluto 
mi ha cemmeffo^cht so come ha infiamma- 
ta la. volontà di effer feco , ma perche ogni 
epcra vub! premio noi altre fe non cifac 
damo vripoco di grufolo ptr la uecchia- 
\**y£Ì conduchiamo allo Spedale , è la no- 
civa arte lo ricercai ho mejfo difficoltà af- 
fai ^talché n\ho fpucatì quefti duoi feudi 
foro : per wiafede>che fono di (fuetti bat- 
lutivltimamente di dieci lire l'vno, oh co- 

* me e liberale quefio giouane ? che Dio la 
mantenga, è bene al contrario di fino pa- 
dre y chc e ftfìejfa mi feria > veglio ferutr- 
io* che fe mi rtefee dargliela nelle mani co-- 
tne dtfìdtro : e come fri * certa y che far^ y 
Tìt eauo almeno due ventine di fondi 5 per* 

, the quefiipotlafironi fen%a barbici* he ggi- 
dt vfeitt di fetto almaeftro , ne hanno gu* 
fiato il mondo, perche ti desiderio gli tira > 
hanno i babbi ricchi, le borfe fempre pttne, 
etutioro , in queste occafioni fpendono a 
fitna mano i danari , che par proprio gli 
tr duino per le ffrade. & non habbirìa far 
sltro f che chinar fi per ricorg'i,cofi fono prò 
dighi nel gtttar uia il loro. Ne hzuejfi pu- 
re duoi altri di quefii bottegai , che buo>f 
ter me >ne ho tratto da Fuluio infino aho- 
r a meglio che cinquanta feudi di danari 

* fenza l'altre coferelle , come nino grano > 
cacio, olio j legnc; e altro che mi ha com- 
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fro , che ne li aro bene quefi anno » e dada 
Cerzia più di venticinque > perche j e be- 
lle le fanciulle fono più (trett , e come le 
altre donne auart comunque fi innamo- 
rano y allargano tanto la natura, che cori - 
v fumano , e buttano furiofamemt ciò cbù> 
V hanno ne loro capiteci . Eccomi alt ifÌo 9 
, tic,toc>tic } toc.O cufa liberale ,h anno aperto 
fenza guardare chi è , taf ci ami entrare > 
-che cofei^che viene in qua non mi vedeffe. 

ATTO SECONDO. 

Scena Seconda. 

Cretu ferua di Profpero fola. 

Q non vedrò mai Phora > che coflei fe ne ua- 
t dia,ohime,ohtme da poi in qua, che ella ci 
. -e non ho mai hauuto bene , è un gran, di* 
^re diquefte padrone , comunque capita lo- 
m ro in cafz una frua , è tra fruitore nuò- 
ruone fanno tanti rtmcnij, eh e, par proprio, 
che th^bbin Jfalto per cprpfqgrìo . Ecco 
quefta Linda > non prima fu iìata duoi d\ 
id n $ ue fl a cafa che la Ltuia le pofe tanto 
am&re % e tanta ajf^ìone , che non folo non 
ha uolutOyche mai m'aiuti in co fa alcujTa 
ma che fa feruit^mn meno di leu e l'ha 
tenuta del continuo a dormir fico , ma 
non me ne nfotltHigtitri che ognuno fi 
diletta più uoìentiert de fuoi pari ì 
Liuia ha un diciaf$ttt anni > & la Linda 

è del- to 
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£ deKìfleffa età , e parlo s) bene, e cengra . 
%ja s che par fia fiata :n\uno fu dio a pigliar 
la lingua di que Dottori. I padroni alla fi- 
ne hanno da effer padroni ma mi duole , 
the non fi tien più conto di mecche foleuo ef 
fcr la fegretaria della Livia , ma fe cosìei 
fbuca,io potrei ritornar come prima , illa 
mi Vt and a infino alla fua Zia Mcnacha 
-per quattro camice , quale fi era fatte cuci» 
te per fe, che gli ne vuol donare infieme co 
mnt altri fotugliumì ,che uagltono di mol- 
te lire, e forìhora ih configlio fegreto , che 
farebbe coffei habbia andare di la dal mo 
do, non che tornar qui in vicinanza in cà* 
faquefteM.Pierantonio, che ci fitta lato» 
delie la potrà vedere, e fané 'lare ogni dì>$e 
la Linda j apra dare cofi la zampa dell tu 
botta alla Por%ja,e fare le uoglia bene , co* 
mela, LfHia>bui rìper lei ì me leriufcirà ci- 
vetta e, che già la Porzia per quello ho ut- 
fì$ hà molto caro tonrifeco, ecofin>*tine+ 
rà à due palmenti cauerà dall'una > tdaU 
raltra^mà lafaanfire al Munijìiroperlt 
rcbbe } che quanto più prefio tornerò , pia 
preflo fe n'andrà, poiché altro non s'afpet- 
ta,e intanto sfuggirò cojìoro, chenengondt 
qua. 
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ATTO SECONDO. 

Scena Tei 2 a. 

Cefaregiouine, Franco Seruirore. 

M^f migioua f che mio padre per combu- 
rermi fi contenti che 1 f Abella mifia mo* 
glie, e eh fi ti fa bella ancora > ter quello ne 
riferi fee fAgnoletta y non meno di me lo de* 
fidente che U frittèlle mio amtnfftmo altro 
non bramufe quclt auarone di fuo padre^j 3 
non 'vuole in modo alcuno r.cconftntire à 
quello parentado ì non ti par F* ancorché il 
mio fiato fi a il più mi fero, che fi treui ? 
Tran. Peggiore è quello di coloro* che fi trouaru 
la mattina in Cappella , ór» fenton* dite è 
già hera, andia>me nel nome di Dio . 
Cefi Shmà coteffiper i loro eccejjì fc l hanno me > 
ritato , e ha pur fine il loro tr attaglio > ma 
' io che errore ho cemmefib, che habb/a a ila 
re in continue doglie* & affanni ì 
Tran. Ad vn infelice par ftmprc il fuo male più 

graue>chc l'altrui. 
Cefi. Deh caro Franco non ti b after ebbe Patirne 
di far che to ottenejfi i\ mio defiderio ? tu 
mi hai tante uolts cjferto il tuo aiuto ± & 
che per me ti metter efii ad ogni impr'efa , e 
quando adempirai le tue promejfe ftnoru 
mi f occorri al pr e fonte ? ffi non ti adoperi 
per me in quefto, doue ne uà la uita mia ? 
the in feto confguir I fiaba Ila confitte Is 
mia Hita%ty l* mia morte. 

Tran* 
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Tran Non ut difperate padrone, che io non mxn 
chero di quanto ho promeffo y e ut €auerò di 
quefio y e di ogni altro maggior fondo , pur 
che non manchiate noi medefimo a uoi 

Cef Dimmi quello ho da fare y e che hi fgni^che 
per la parte mia fon pronto a efeautr quan 
to conuenga. 
Tran. Il Rafpa alquale comm et te fi i hierfera , 
che ne parlajfe a M . Erwino, che ha fatto 
1 hauu i dato rifpofia? 
Ccf Io non Tho anco ueduto ,eper quefio era 

uenuto in quk per trottarlo . 
Tran. Dalla rifpcfta che fi h ama dal Vecchio* 
rifolueremo il modo > che fi ha da tenere » 
•perche fiate contento:ma ecco M . Valuto uo 
firo molto per tetnpo è fnori t non douettefor 
fe hi?rf ?ra dormire in cafa. 
Cef Anz,t à,ma chi è innamorato non cerca al 
tro ogrìhora che di uedere fe mn può la co 
fa amata, almeno la cafa doae C alberga « 

ATTO SECONDO. 

9. 0 • t 

Scena Quitta. 
Cefare, Fuluio, & Franco. 

IO ho madato M.Calidonia a cafa la Vorzìa* 
e dettole quello d fiderò che faccia , tnifo* 
no dipoi fermo ad attendere ti tiafi a , che 
' promcfse uemre là>non ho potuto affettar 
Più,uogl/o uedere fe ancora è m caj stiacciò 
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ft la Porzia fi difpone a compiacermi fap^ 
pia quella he da fare, che fenza lui mi pa» 
re ejfere,come fi dice un pefce fuo* delTae 
qua. Sor? entrato pure nell intrigato labe* 
- tinto, fe la Porzia acconfente di fare qua^ 
to ungi o, che faro) doue la ferriche modo 
njfero a placare Vira di mio padre cfhauer- 
le d*f ubbidito, e lo fdegno di M. Vieranto- 
niojper hauerli leuato di cafa Li figliuola? 
il Kafpa non ha penfato a ninna dt qucflg 
cofe>l>*fia dir cauala di cafa , e non uedc 9 
(he dopOyctìio Charo nelle mani ci è più da 
fare, che mai, anzi l y importanza del tatto. 
Mà fe non vuole cerne potrò uiuers f>sù M 
fono più confufo , & trauagliato , chtj 
mai. 

Tra. Il fatto di co fluì è come la lancia di mon* 

terappoli. 
Cef. Buongiorno M.Tuluio. 
Fui. O M. Ce fare mio amatifftmo , il Cielo ut 

contenti. 

FrA. In uoflro padre,e in uoi e ripofta la fua fe 
licitaci fuo contento. 

Fui* Se confitte tn me di amiciffimi , che fiam$ 
itati fempr e faremo ancora. Cognati,che sa 
M. Ce far e quanto defidsri ogni fao piace- 
re, ma non pofj% andar contro il uolere di 
mio padre. 

Cef, Abaftanza mi ì nota la buona uoluntà 
uottra,ma fapete uoifeil Kafpa ha fatto 
co fa alcuna di buono per noiì 

FuL Nulla 9 pe> quanto mi ha detto poco fa mi* 
padre no uuole accofentire in modo alcuno f 

C è fi* 
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2 pili oflìnato che mai , onde d*Ua gran d§- 
g'iaè pafflone fono fiato in maniera affali 
ic,e u trito utdendolo cofi contrario ali ho- 
- nette mie Hogìtc, che ho fatta ufia refolti- 
Z'0'<e ptr cii'nf tguir il mio intento , che ne- 
gli* ti Cielo non merìhalbia a pentire . * 

Ce f. Cefi pctcfje f*r y io,e fegmfiene poi quello HO 
lejfi 9 ma che cagione lo muoue a di/ dir ci J 

Jran* Ver non fi hauer a cacare U dote di ma- 
no y che credetti \ 

Fui. llKafpa che uien fuori di c afa ni dirà il 
tutto^ercht io non fono in me. 

ATTO SECONDO. 

Scena Qjuita • 
3Ufpa. Fuluio. Cefarc. Franco. 

M Anca uà quefta briga ancora ùltre t effe 
re ito per, erbe , Malterie a cuocere, e 
fremere,* cattare il fugo . Onde M.Fuluie 
hau era hauuto agio a" affettar*, ma eccota 
qua infiemecon M.Cefare Amore efaudi- 
Ica queslt fttot fedeli, egli faccia flici* 
ben ui fete partite a" onde ui dtjji , che mi 
affetta/}} , hauetef-itto il bt fogno . 
JuL io ho fatto quanto ordinaci, e P amico an 
dò uiafubuo , foi me ne uenni uerfo cafa 
per chiamarti, wcrcfcendomilojlar foiose 
mi incontrai in M Ce far e. 
€</. Che riffofU mi rechi Rafpaì preparo io U 
inancia ì m 

m ' Il A 
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IRaf. Sì fe Vho cChauer per dirai che M. Ir minò 

non ut utiel dar V I [abolì* . 
Cef. Ahime^ che l'induce à ciò fare mi fero * & 

f contento mei 
Ra J m Oltre al parergli per tempo il maritarla.!* 
uuole dare a uno^e la to J ga come dire ù* 
dono , che te uuole dare ( e ancor dopo la 
morte)! o o fiorini al più > e che ti manto le 
faccia donazione del fuo » 
Cef. Ahi infilicele sfortunato Ce f areiche rirre- 
dio\ha da effer il tuo i deh Fuluto fratello 
> fe vi cale dinamico, e fe ut fono a grado, 
fouuenìtemi udì , che in uot folo è rtpoft* 
ogni mia [peme^ogni mio Aiuto. 
TuU Mi fate torto M. Ce far e a dirmi cjueFfe p& 
roUyche potef/io 3 come le farei uolentieri^ e 
da bora mcÈlr atemi il tr t edo> che mi treue • 
rete parato a fodisfarui . 
Tra. Vc.ejfi noi come il modo e bello* e trottato. 
Fui . Dilltmi Franco, che non maschero, 
fra.- E/fendo amico di M.C(fare> e d* fitte* *nd§ 
la fua contenuta 9 come dite potete fpo- 
farli la uofira Ifabella , emetterlo da lei* 
che co/i, uc glia non uoglia, conuerrà y che 
uofiro.padre fe ne ccntenti 9 e da M.Prcfpe* 
ro farà il tutto approdatole he altro non de 
fiderà ,c he la coment ^za del figliuolo . 
Tul. ,Ahi Franco jCOhUienfi a un figline lo prece- 
dere in quefta maniera con ti Padre} mt è 
amico M.C \ fare , e non defidero meno il 
fuo, che il mio piacere , ne pvffa mai bautr 
cofacheio brami f e non c nero quello , che 
io dico , ma non uoglio già da y e yuefio di* 

C j i} taceri 
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giacere a mio padre , e dalli amici non fi 
dette domandare f e noncofe honefie,[ne ere 
do cht ancor* M. Ce far e lo confhntijfe ♦ 
Cef. Agli infermi fperando dipanare aggrada 
ogni rimedio ancorché incerto ,cti "apporti fa 
iute, è m appiglierei a quefio,& ad ogri* al- 
tro partito, pur che ottentffi 1 favella, ma ft 
quefio , che ha detto Franco non ui pia* 
ce Mejfer Fu litio, & fe uoftro padre noru 
uuola , che altro Ji potrà trouare^a mio 
f campo t 

Itul. Tentare di nuouo mio padre, ne al primo » 
ne al fecondo colpo cade l y alhtro, il tempo 
adduce a fine maggior co fe % 

Cef E fra tanto Flmggermi* & conf amarmi di 
defio. 

Raf. il f*r quello che ha detto Franco non fa* 
rebbe chebene^e fia con pace di M.Fuluió) 
acciò quejlo uecchio aliar o s accorge/fesche 
ficonuenga a chi fi difeofia dal douere,ma 
poi che M. Fuluio non Vapproua , io ui di* 
ro il mio parere , che fe ui piacerà po- 
tremo fermreene , & credo hauerà felici 
tjfetto. 

Cef. O Rafpa mio,tu mi rendi lo fpirito . 

Rafi Per quello, che io ritraggo dalragionamen 
to,che ho hauuto fopra di ai feco, Vhauer 
a fborf *r una dote di quattro, ò cinque mi- 
la feudi, come fi richiede al grado dell' v* 
no>e dell'altro di noi , ritiene ti vecchio da 
quefio paretado \ & il difporlo a promette 
re, no che fare tale jborfo> farebbe come uà 
. itr dare un pugno in Cielo fi trarrebbe più 
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lofio come dico coftoro acqua della pomice 
yran* Co fi haueuo detto ancor io poco fa a M. 
Ce r ar € . 

Cef. Non l'interrompere, feguita Rafia. 

Haf Hora noi M.Cefare fcte ricchi fimo fenz.* 
altri fratellune hauete bifogio di dote* uo~ 
ffro padre ti ama fommamevte, per lo che 
condefcenderk a quello fior rete noi . loft 

Jp- *ui contentate proporro di nuouo a M . Er- 
mi no, che noi turrite la figliuola , non folo 
(en\a dotr>mx farete ancoraché Plfabetls 
gli rmuri{ierk la dote y e Vher edita mater- 
na, e delt auolo.che e quello , che gii duole, 
e di più farete donazione in cafo muoia ♦ 
te innanzi lei di quattro, ò fei mila feudi 
del uofiro* 

Fui. Quefio non comporterò mai , che mi farti* 
he urìinfamia,'vrìdifonore eterno, marita- 
re una mia forella in dono, non fene parli, 
h abbiamo gratin del Cielo , il modo a do • 
tar Flfabella , e anche in dieci mila feudi 
quando bi fognino, ne occorre ci lafci il fuo> 
che par oh Rafpafon quefte tue} 

Raf Piano , Uf datemi fornire il mio ragfona- 
mento,e<vedrete>cbe non ci anderà delTh* 
norvofiro. 

Tran Cofiui farà il cane deWOrtoUnOyne dor- 
mirle far la guardia. 

Cef Deh si M Fuluio contentateui , che die* 
qnelloyche più gli par e, eh e fia a proposto £ 
mio bene, poiché ci ha da efser ancora la 
f odisf anione uofira^ duuoflro padre* che 

altrimeti credmi,che la tata umè\a y ch% 

C 3 ***** 
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tnefirafe d'hauernefujft fin fa, e feruijjtpetr 
feudo a crprire lapoca uoluntà, che haue 
te di compitarmi) e in parole foto mi fiate 
umico. 

T*hL Non mot queiio ut eaggid nell'anime, e 
quando in altra, manura non p otri far ut 
conoscere, che quanto ui dico con la lingua 
tanto ha nel cuore y mt rifoluerò a fare to- 
fa a prò uofiro che non ni crederete, perì 
fo rnifei il tuo dire. 

JLaf. A!- incontro fitf Cefareuoglio che MXuU 
uio ut furila un obligo come uorretJ iwprv 
mettendoti alla morte del padre darai lt$ 
dr.te per fljxb^la, che farete d'accordo & 
g" intere (fi avrora q.tte'lo della rr*adrt,e 
del Nonno confe'uzraifenfy danno dal- 
la donatone* quefjo è quanto fi può fire 
in beneficio uofiro feut piace, e fepenfate 
t&e M JProfpero acconfenta/io ha tfanda* 
re alP orto, douc farà il padroneper trouar* 
lo che cofi mi impofefia manille ne tratte 
rò, & fp*ro apportarui tuliuoja promeffa 
di M Fuluio è ficura,che quando bene ( il 
che il Cielo non uogiia ) mortjfe aitanti il 
fadre,lafciaperuenutoli dalla madre 
jper quello ho intifo , lo pua obligare ) pik 
di trenta mila feudi. M-Ermino èp-\ uici- 
no xìli % canni, che olii 7$ J#*À ^ tgtì W 
Hina $ino,ò duoi a?ìni> farà g an fatto , ft 
già il diami fichi credo fi fi a i 1 *Qjptr al* 
Iettai gli huomini %lCauànxÀa non lo uo 
IcJJe lafciar* c>x:npart quanto defidera > di 
modo >ch e poco tempo ci a;Ur*i>che haurett 
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quello che fete d'accordo > e che di ragiona 
vi fi dcue y e in fan io vi goderete la ftojirfi 
IfabeUa y che d/teì voi non rispondi u? 

IZef. Mt contento, e ti dò commijftonc , che fac- 
cia quanto hai detto , e fe non fujfe per ri» 
[petto di mio padré y Min uorrà la fremef- 
fa di M.Juluio , che farei da uero quelle , 
the tu vuoi fi finga, per che defederò I fabel- 
la, e non la robba % e lei fola mi bafta • 

Yuh Ghiejlo non è ragionevole ,vi ringrazio dei 
vcjlro buon'animo . lo furò quanto farà dà 
hi fogne ,?na M. Prospero non p* rrà. 

Cef. La f date la cura a me diq^eslo^Rafpa fot 
lecita ditrouar'il padrone y & conchiadi irt 
tutti i modi che vuol lui, che ti do il f g!io> 
bianco ypur che mi conceda lfabtlla . 

kaf. Io me ne io Jidefjo all'orto, e darò r affatto 
mu+f m rtt'Xfi** n° n occorrerà, che ecco- 
lo di qua, prtjìo partiteui di qu$> che ho& 
tùyegga.voi M.Fuluio andate daM.Ct 
iidonta pirla rifpofla , che non può efifere * 
che non fia tornatale non vi partite fin che 
non vengo da voi i voi M. Ce far e , & ttl 
franco afpettatemi coftì uolto il canto • 

C*f Ml'vbidtrti> il Cielo mei* mandi ùuo~ 




fi * ATTO 



ATTO SECONDO. 



Scena Sefta • 
Erniino. Rafpa. 

PA rti, che quello fciagurato venifft a trouat 
mi .come gli dtjjt> fo che io ho potuto afipet- 
tare il corbo,ma pofs'io diuitar auaro^che 
non fi può ejfer peggio r fe non me ne uendico, 
vò che gli cofit più di un fiorino y a conti ce 
ne auedremo,tna eccolo qua quello galani 
buomo, donde fiuiene ì che afpettauamo il 
baldacchino. 
Raf. Oh Padrone apunto veniuo h noi, non he 
potuto prima,rxf petto a un feruitio, che mi 
è conuenuto fare per M. Fuluio . 
£rm. Che M Saluto, gaglioffo ? chi ti dà il pane 
fenon io } cofi ho da ejfer 'trattato* fra poco 
terrete quel conto di mecche del fango y chtJ 
vi va tra piedi, e forfè , che quella feimu? 
nita di mogliama contro, mia uoglia(non le 
bafiando hauermi tribolate , aff affinatole 
ineffo in fondo a fuomodo con tante fpefe 
per 1 8 .mefi,che la flette doue me , non la- 
feto perteftamentOyche douejft tenere a fpe 
fe te con ventiquattro feudi ranno di fa* 
Iorio > e VAgnoletta con jJf. per gouerne 
della cafa, Ver rubarmi > per far, ch % ie di- 
uentajfi d feruitore , fvotfofh i padroni , 
fot chz mi vbbidiie , quando vi pia- 

Kaf. 
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Rdf! Al.trmino , fe ni pare, che la feruttu mia* 
non faccia per voi,fapete quelte che hauett 
A fare. 

£rm. Le so pur troppo, & di già ti harei eaccié* 
to in mài ho? a il primo dì, come fu merita- 
Ut,fe nonfoJfe,che ti laurei a dare feffanté 
feudi rannose di Vite mi conuertebbe in ed- 
btd d vno torre duoi feruitori con le medefi 
me condt^jòniya requifitione di Fulvio, chi 
Fafpett* Agloria > che altro non d?fidera , 
che vedermi precipitato à fatto non uo in- 
do perder quei pochi fold't Centrata , che 
ini la feto la Ltfabetta con quefìi obltghi 
{ciocchi, che fece dir 9 dt fe da boni , e dtu 
9 tattiuitche è fiata cagione, che io non lì h$ 
mai detto un Requiem all'anima , chelu 
*venga il canchero adone la fi troua , /#tr- 
glie traditora , voler meglio a gh fìrami y 
the al fuo marito ? che io hdbbia a fya». 
dar male il mio a quejla foggia feìP^a V f t l 
alcuno* 

Mm/* Qyeflo è il mèrito jché voi gli hanete d'un 9 
entrata di più di mille feudi fanno j c hé 
(oltre a quel poco' la feto a noi altri di cafa f 
t gli J oo. feudi l'anno diFùluiojvi rima fé 
del fuo i e la godete già fono venti ami, é 
quél che ì più v'ha generato un figliuolo , 
th è Tifi ejfa gentilezza, vìr tùie cortefìa. 

irmi II mal anno , che ti uenga pe^zo d afino, 
^vno fcialacquatore , uno fp enfi craH^ur^ 
manda male, che confumcrebiep u robba 9 
the non è della fatta , gli coi, a a quef/i g$ 

' Un VQiìitO fitta fiuìgliana ( c%e pojja cader 

6 s W9rt9 
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morto li 'primo che lo mijje in v fo ) />//> che 
non ho jpefo roda quaranta anni inquk 
fer mio conto, e pur fono fiato quattro not- 
te fiìfo,? altretante ho portato bruno>que~ 
fi e fono le gentilesche le vinìliche fono in 
luucauarfi tutu Ituoglie y jar tujte lefog- 
gic^he vanno a torno. Centrata, della ma* 
dre h atter la fempre confumata duoi anni 
innanzi y c he fi pen fa, che ;s habbi a guada; 
gn*rc,e lui dtfftpare^ncn fura vero nb^non 
ci anderà vrìhora, cheharò accommodato 
il tutto, so che fcortdretc ti bel tempo* 

Haf. E che dcmirì >t volt:e voi farei 

£rm. Farò in modo, che ve ne pentirete , leuer% 
quefio nino a fiafchi y vo concluder' vn pa- 
rentado y ehe ho per le mam per mio cento % 
fot fe douesfi fpender vn fierino tn Nrtar n 
Procurai ort y Auuoeau > <& Giudici ,vo fare 
annullare il te fi amento di quella fiocca» 
& dichiarare x che la fua robba fi.i mia y e 
mandami alle forche tutùjhe chino tur? 
conto di me, non edegno, ctiio tenga di lui. 

Jtafi Ora si.che trouerrtte la via>ma quale mv 
glie hauete per Umani ì 

Erm. Te lo vò dire per tuo maggior di fp etto > v £ 
-fpofare la Liuia figliuola di Profpercil p* 
dre di quel Ce far e di ihi fi amane mi far- 
lafti per conto dtlLamia Ifa bella . 

Jlaf E chi ha trattato questo parentado? 

f.rm 9 Nejfuno infiri a hora , da dieci dì in qui 
qutfia fanciulla, e fe bene non l'ho fcorttu 
troppo bene , rifpeito alla uifla , so che l'è 

f.lla A € mi tùactiuta 9 $ mi fon nfoluto 
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di parlarne tocche fra Pro fpero e me none? 
eccorron mezzani, 

Kaf Dt due parti come dirtene è contenta una, 
ma che fapete voi,che M. Profpero voglia 
dami la figliuola? 

Erm. Come huomo ragioneuole,& cheda gran 
tempo in qua mi cono fee , e sa le qualità 
mie, non mancherà, si quello che io mi di • 
eo, e pero hora me ne vòa cafa ftta y dotte 
^hierfera gli dtjfi y che mi afpcttajfe per un 
negozio d'importanza, e concluderemo in 
due parole il tutto , (y toccherò in tanto la 
mano allago fa. 

Raf. lo dico and.iruene a letto, l 9 imporfanza ì 
far preft ometter le cofeper fattele non fiw 
ne ejfere ancora mai .parlato , ma che vi 
fpìnge a quefio parentado y ha forfè a mo~ 
^ir e prima di voi» conferme allauojlra re- 
góla ? e però cercate d'hauerla per guada- 
gnare quelli tre mila feudi di dote , che gli 
dà il padre. 

'Erm. Stjer dirla a te,ìvn hoc cori buono coteffa* 
e da cercarlo, tre mila feudi eh? 

Maf Sì, ma fé M.Prefpero^nonè matte, non fa 
r* da tuoi denti. 

"Erm. lo non sa il piti bel guadagno, e ficure, è aU 
tro che dare i fua danari a cambio , che fi 
può dare in vna mala detta > e perder l'vii* 
le,e r l capitale. 

%af Que/ìo non imeruerr ebbe a lui,che vuole i 
pegni, e malleuadori * 

JLrm. ( £ÌHt i danari vengorì ccntatthr e giocherà 
ci x à tre me ft,che la fi muore. 

Q $ £af 
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1U/ bi fie>tto,e di farne, jenonatfròi 
£rm* E/ io a cercare di uri altra moglie, ho dd 

riu are alla ferqUa auanti reftt. 
JLaf. O non fu ff ero le moglie voua , e ntìn uifa 
te cenfcienza per guadagnar la dote di un 
let per moglté una j che muoia prima di 

VOI? 

Zrrr.. Oh {cioccò} Dimmi unpoco> quando tu gì* 
ucchia primiera, & ha cinquantacinque^ 
c quattro fette, o fi -<Jfi> maggior e , e la ma* 
no, e tre Rè 4 giù le non fai tu , e non U tiett 
di tutti. 

fcaf Signorsì. 

Èr/a. O perche fe tu vìnci del cèrto quel <? a 'tri, 
* i i 1 giuoco //curo non è permejfo^e fei tenti* 

to ali* rèRituzione* 
JU/Ì Perche nel giuoco potrebbe al compagni 
lenire il me defimo punto ^ uincere ti mio. 
%rmi E cofiei ha da morire in ogni modo, e nonj 
le hx da dar noia,fe il marito rimaner , 



\ V 

o no. 



ÌLafi Hauetetaglone*voi , ma fefaie queffopd* 
rentado, che non date fl/abdla a Af. Ce- 
fare^quale fendo con Fuluiopoco fa, m'ha 
detto, che lapiglierà fenza dote , ni farà 
ma t enunzi a del? ber editò di fu a madre y 
e di più la dotah tn quattro e ancora fei 
mila feudi dt fuo ,e M Sofferò e contento, 
è scbltghera a tutto, e cofinon ut cauereit 
% danari di mano ± e haiterete maritata la fi* 
gliuol a >the ditello uoletefar-eì 

%rtr/ ^ìeffer ni, tncjferno, che non lo vo farcJ^j 

/c !q dica uri altra q0k* ? 

• Raf 



I 
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tLaf Ò perche, fe non ifpenderettì 

Erm* Perche si ,dicon i fanciulli, non ti difsUt 
Romantiche la morrebbe puma di lut $ e 
coffe bene rifpiarmajft quel di cafa^non 
acqui fi crei co fa, alcuna ,che quello in che 
la dotajft rimarrebbe a lui j poiché [*« 
frauderebbe a lei. 

tta f m Si contenterà, che venga a noi dopò Isu 
motte di ifabella 

trm é Fton lo vo fare, la vo maritare a uno , 
che h abbia a morir prima , acciò mi con* j 
duca d cafailfuOy e fé bene non mi cu- 
rano di maritarla.come ti dtfft inondimi 
no perche i co fa da fauio mutar propofi 
tOyè majftme in meglio, ho di già peri fata 
fi* mattina , mentre andauo all'orto a, 
*vri attempato d% féttant anni. 

*Raf$ Sehaquefìo tempo , il / egreto riufc ir À 
véro pur troppo* 

trmi Solo, nobile, che ha di ualfente da is. 
mila fcudii che farà a propoftto, e noru 
farà forfè domani, che haro fatto i 1 con 
trattOy morto lui, ho doue dar di capo 4 
Un 1 altro, fé tonìintio à maritar Ufo pek 
fiero auanti y che pafftdi qucfìa uita ha- 
uerle dato alme'und dolina de mariti * 

jiaf.Douete efftre fiato al merciah,poiche fati 
• de rfiarittyCume delle ftringbe a do zzine. 

Èrmi Tantèytu m % hxi intefo , quàdo la uadi 
ma! e, male ne caueròfrà tanti , almeno 
to 070, mila fendi f fono buoni abifo* 
gniyche occorrono, tornerte cajiderare 
tofC)t don* fa pih Htilc,nm fare a cafo, 

ne fi 

\ te- qpfc* ' 
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ne fi lafciar leuare a cauallo da unpo~ 
<ra di guadagno in apparenza, non volt» 
re per acqutjlarvnfoldo perder vno feti 
doyfi che rifpondigli di no non me nt 
parlar più. 

R^f Oh pottero Cefare y mafe cidouejft non 
so che mi fare f (ha dibattere in tutti i 
modu 

Xrm* Che parli tu fra denti jutti i modi 
Raf Bicocche non volendo uoi dar flfabel- 
la a M.C e fan* lui con fuo padre ^he ne 
h abbiate la Liuia opererà tutti modi,& 
quefio vifaàltterebbe il parentado . 
£>?/»• Profpsr&confidererà il bene fuo y e noni 
\ grilli del figliuolo jna perche non nafte f* 
Jfe qualche dtfiurbo>no gli dare rifpojìa* 
. fe non dopo dtfmare , che farà fitto il 
tutto y e althoraguafìi f pub. ma doutj^ 
và t AgnolettXychc e v fetta di eafaìchia. 

mal* 

X*f Agmletta x 4tg>™lett&) tu non \adt * eh \ f& 
motto al padrone. 

ATTO SECONDO^ 

Scena Settima.. 
Agirderta Serra - . trniinov Rafpa* 

Jffff.- r~*He' volete voi; Mejfer, J 
Erm. v^/ Dotte vm tilt 

Agn* VlJabtlU mi manda a cafa M. Tìamt 
metta fua 



SECONDO. 3 * 
JE>w. A che fare, a portarleforfe qual cofa ? 
jlgn. Che voi ete, che la mandi la poneva figli 
uola.fe infino il viuuolo>che le fu dona- 
to dalle Minache lehauete tolto, per Ne 
der le vktole in mercato, e tutte U altre 
co fesche ha, fono in caffo>e non arriuan* 
a tre. 

Erfn* Era bene potendo cauame danari, man 
darle male in acconciature di capo, come 
fannoqueHe fraschette delle fanciulle 
d *hoggidì 9 ehe quando vanno fuor a h*n 
no tanti fiori y r he paion vna Primauera* 

Agn. Non farà co fi la vofira, non dubitate , 
' la mi manda a dirle,che vorrebbe .che- ti 
la le facejfe una uefle ptrqucfla ftatt->* 
<vn paio di pianelle ,e le fcarpe 7 per potere 
andar fuor a,{ ime t altre f poiché noi non 
f enfiate a co fa > lama y e da feianniht*. 
qua non le hauctt pur compero un fpiU 
-letto. 

Erm* Io soyche queHdy che nwfi potrà confo- 
rtare per vn vcvfo.fi getterà ut* per vri 9 
altro, perche io non wglioriu&fiirlajer 
che non ha b: fogne. 

Hafi Dice il vernane hà neceffitk- 

£rm. E Spendere fen\a pmpefito, e far /pende 
re alla Nonna y a fine , quando viene * 
morte non mi peruejjga co/a alcuna ùl> 
mano del Suocero . 

Jlafi Ecofi qui Ho, chenon onderà nelle ma~ 
niche, come fi dismetterà ne gheroni # 

Mrm. Che y f ci fiata iìi,che g? hai meffo quefio 
XhiribùgCOjeril cafo , dtuoltr unaue- 
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Re ? nha d*auan\o t ò porti quelli , thè 
Vha. 

4gn. io non gli ho detto co fa alcuna, ma gif 
il bisognino , che fà trottar la ueechia , 
non vedete, che non ha altro per in cdfa f 
the quel gAmmur 'tntc ciò di rouerfcio rof 
fo , che era di fua madrt>che da fei an- 
ni in qua t ha fempre portato,fiate>e vef 
no , che Y una uergogna il vederla, ch€ 
par proprio la wfira fante* v K 

Ha/. Il parere farebbe un \erCfil fatto $ Fef* 
fere in modo la tratta. 

Agn< E fe vuoile udire in capo dannò una 
&l*ff a Mfgnxuad'v alla puma ? che nóW 
ha altroché quella f aietta nerajcbe era 
dell* Nonna y e fe la rifece per il bruno 
della madre y che fapete iene che non 
ltfì e fpendefe in rikejiiria . 

Xrm* Ter ohe io nonpoffo ogni co fa, , ì caro , U 
fpefe fono grandine non mi trouQ danaYu 

Haf. TaniOrfi y e Leorti hjuefiegli mtor* 

n o . . , . ^ --^ . 

Jgn.1L bifcgna cattarli dal bttio,h non gli da* 

re a u/ura, come fatele taf ciarfipattr e 

poi d y ogni cìfd. 
trm.Smu coinè la psèrld la fgra ^aia y f t nort 

par proprio la padrona. 
Agn. B non fidtcmuojiro modo eh y che ucim 

alterate? hors u y ole? altro ycWio uogli*' 

andar uìa. 



irm.'lSon tt partire ancoraché fi f periterai» 
qmfiauefieì 




SECONDA 33 
+ hanno quel? altre nobUi, /penderete dt% 
*sàio.fcudi. 

Erm. Ahimè, ahimè, è Ventrate di tre anni no 
farebbon tante , non itoglio far quel}* 
fpefa^s o 30. feudi, ohimè, la deftruttio 
ne, Veflerminto di tutto il mio. 

Jign. E ft la farà M Viarnmetta,uoi no fpen 
derete del uoflro- 

Erm. Come non fpendo del mio, fi rho da re- 
dar % io,e haro quel manco , nonfe ne fa- 
rà altro. • 

Agn. Volete,ehe uad'% ignudai 

Raf. Che importala quattro in fu la torrei 
bono più tofto eofi,che ueflìta . 

Erm. Non andràjnò^rattoppi^racconci quelle, 
che Vha. 

Agn. E benpier y mio,io dico, che le falò heggi 
mai tutte toppe , non ue neè p*ù del pri- 
mo panno, egli cafeari di do[}o a brani * 
noi la uedtte pur fera, e mattina cometa 
la fiàsche è vrìvitupwio. 

Erm. Cofi non la vedefs'to. 

Raf. E l difetto ueniffe da lui . 

Enn. Che Pi quella figliuola,che mi fa uiuer 
mal contento, che fia mal adetto, chi no- 
Uff* hauer figliuoli, che farebbe meglio 
un canchero, che ti rodefse l'offa, che per 
ejfer mal incur 'abile y non fi fpende in me 
dici, ouero hauer due febre terzane* che 
non ti lafciafsero mai , che almeno tio- 
lendo guarire fi rifpiarma, poiché bifo* 
gnafar dieta,c ilare a f anatrila, *ac* 
qua cotta, 
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R*f. In ea fu fua le ui fon del continuo > poi- 
ché ftmpre vi fi fa quefla uita. 

Jlgn. T>* pei che non uolete ueflirla uoi, ne la 
^ Infante fare a M Fulttit, anzi una ue- 
fiictiuoìa ciffajfita bianco, che Thaueua 
fatta la fiate p affata la riuendefìe, e pi~ 
gliaflt i danari per voi. 

Zrm. Volcuilafciare il bruno della maire fi 
fretto? 

jign. Se Ihaueua portato cinque anni ui do» 
heva lattare, ccntentattm almeno , che 
lo faccia la Nonna. 

£rm. E pur le medcfimeJo dico non vo fi fac~ 
eia tanta flcfa 7 che in ogni ?nodo so, che 
ì fupcy f,:ia y mà la vuo , ntare j mi e 
fv:mcri!s to qr r ' yi ocaiardo , che ho nel 
forzitro,-/:* lo ftrbauo per quando Pha 
t.effi maritata, comunque torno in cafa 
sfe ipami 7 chc Ih» mi parranno :~::i..t, 
come tu dìylo cauero fùora 7 & darcglie* 
lo forfè. 

JLaf. Fa bene a metterlo in forfè , perche del 

certo non glie lo darà, e cofi non manche 

rà della parola. 
Jlgn. Qualmecaiardo dite uoi y quelrojfo, che 

le fece 'la madre , quando fhantua f ti 

anniì 

^rm* lo non so quanto la s^hauejfh coteftodi* 
cotoni sporche} 

Agn. E che miete la ne faccia ? 

JSrm. Portarle : the fi fa delle uetti ? con fu- 
mario come ha fatto dell'ai trecche farà, 
peggio e forfè , che non è nHOk'orecipien- 



SEC O tf D O. 3 + 
le y e a1Tvfan\a y che non lo porto uenti 
uolte , diche fai tante marauiglieintro* 
nata ? 

Agn- O Dioiche co fa fcniio dire ? vna uefir.* 
a una bambina difciann:>uohre la por 
ti ora una fanciulla di 1 8 .eforf? che la 
non* fattacci*, grand? e gre/fa y rh? pa*e 
una gìganteffa^non^uedete^che njn le può 
fiar beneT 

*Brm. Se la vette non può ffarhene a lei 

let bene affa ueRe,rifirrngafi t rimaghe- 
+* ^appiccolì fcafi \ faccia il me che la può, 
io non vo,fhe fi [penda ,eru unitene i& 
cafayc fetu fti t ani ardita y the m vjdi 
M dirlo alla fuo cera, guai a ft.fi/ pezzerè 
ia la teff*,tej*accia di balorda ^sù lent$ : 
miri dinanzi* 

<Agn. Mifericordia, con tanta furia > ohimt> 
fian y noificure} 

Xrm. Ella ha ancor a ardir e di riprender e Ix* 
f'iagurata* 

Agn. Vedi feto ho dato a bui. hora nel bar* 
gello in tn^ir t/ueflo uefchùtcch) tradir 
tortiglie lo uo dire fegli fchi \\affero gli 
occhiagli ha a crepare • . - .ro per Fu f- 
cio di drtto. 

TLrm. CoFIeiuihà canato del fentimèt?. Hor~ 
suRafpa, io me ne uogUo andare a cafa 
di Profpero ^ quella far e da, che ho det* 
to tu y uattene attorto a fo'dccitAr l'opere? 
e f* non habbi adirare > c afptttamt là. 

Raf. Tantoj*rò,ioz<>. 

Ìrm> ìà che fia il nero* 

òtto 
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ATTO SECONDO', 

m 



Scena Ottau*, 

Rafp*. Cefare. Frano* * 

IO non credo, che in quefto mondo fia lapeg 
gior condizione di ptrfene^che gli auart^ 
ouaìi non fono buoni neper loro , ni per 
*ltri r e folo penfano a danari , ne cura- 
ti* ttergcgi^$ 3 ò honore y ogrìhuomo in 
qualche modo gioua alCaltr^ o almeno 
*r fe fìeJJo:foU Panaro nuoce a tutti , e 
a fe medefimo ancora > poiché quello* 
\± the ha è come fe non l'haueffi > non gli 
effendo di alcun profitto iè lattar o peg 
gto del Lupe, che fi dice non ejjer buon* 
ni uiuo, ne morto , che fe bene la fetale 
fua roba, ciò non fa di pia uolonth , c 
fe potejfe, uolen fieri la porterebbe feco^ 
per rinchiuderla^ e tenerla ferrata fem- 
ore • Non so da che banda mi fare * 
dar rifpofiaa M.Cefar eguale fe ne uiet 
pe di già alla ttolta mia . 
$<fi Che hai fatto Rafpa y fon uiu$ >o mor- 
to} 

fiaf Sete fp acetato , non no uno le udir par* 
lare. 

Cef. Non gli harai fafuto ben dire come ré* 
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Rafl Gli ho detto tanto , che è fiato troppi 
Ho trapaffato la commiffione per hauet 
y%e h onore yil tutto è fiato unno. 

Cefi. Ohimè perche non vuole , chefe&enej* 
non fon degno di godtre tanta bellaz, * 
x,a,almeno Pamore y che le portole lo fia- 
to mio niente inferiore al fuo y me ne fan 
no meriuuoh . 

Raf. Non dice questo luij vn ghiribizzo, cht 
gii è entrato nel capo, che dandoutla per 
donna Ja morrebbe prima di uoi 9 onde no 
guadagnar ebbe co effx lei y come defider* 

Tra. Che ne vuol far e, forfè mercanzia ? 

Uaf. La uuol maritare quante più uolte può* 
£5» cofi auaK^are indtgroffo. 

Cef. Oh auarizi* non più uditafò mofiro di* 
éclico in forma d*huomo. 

Tran. Può far il Cielo, che dica quefioì 

Raf. E lo dice % & è huomo per farlo fe potrà, 
che far k peggio. 

Csf Dunque non farà mia ifxbella ? Altri 
dunq s goderà il mio bene , & io folo mi 
fa f cerò di dogliose piatti oh amore, qfìo 
•t il premio dell' hauer ti fi fedtlmcte fer- 
itilo) come copor tinche mi fi tolga quello* 
the <to taf affanni mi fon guadagnato, et 
the giuflamente mi fi deUJ ? qual errore 
ho mai commeffo y che meriti che C infa- 
me defiderio del Th atte re {come ali anti- 
co lafame)fia entrato nel petto a quefio 
nouello Erifittonc, e come quello per fa- 
tiar V ingordo appetito vende più uoltt 
la figliuola Metra , cofi queJFaltr* 

I fer 
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per empiere le cajjt d 9 oro,e d'argento de* 
fin celebrar molti hìmcnei della mta ca 
ra lfabell*,abime comeniuero ptu mife 
reo sfortunato Ce far e . 

fra* Che far ole ut odo dire ? in che difpera* 
%ione fete uenuto padrone! mi parete un 
fanciulle ydoue eil [olito ingegno ucftr& 
non credete ,che ilRafpa, io fìatrfhuo 
mini per fami contento in ogni modo? 

Cef. Ahimè ^ che non mi curo più di fare al 
mondo ^ni e in odio tutto quello ueggo y e 
fento, poiché fono efclufo di batic* e ifa* 
belU . 

Raf Non dubitate, cheadifpetto di chi non 
uuole,uoglic che ottenjghiate l'intento uè 
tiro, fìttemi all<gro. 

Cvf E come farai qucfioje il padre eie con 
trarioì 

%af LafcÌAte ilpenfìero a merfer qual cagio 
ne credete } che dtAKZÀ mandajfi MÌA Fui 
iihfe non perche immaginandomi la ri» 
fpofta , che haueua hauere dal ut echio 
non uolfi ci fife frefente per nonguafts 
re i miei dtfegnt^cbe non acconftntirt bk$ 
inai a co falche fuffe sontro la uoglia pa- 
tema come fenttfle y e/e fapefìe la fati* 
ca , che ho durato a indurlo a fare un<u 
co fa per battere La Versta , delinquale e 
tanto accefoyebe nulla più , attefo che ti 
Padre non uuole la pigli ptr wcjrlie,Jìu^ 
tirefte,thepoJJa quajipiù in lui ilrifpet- 
te del padre > che la gran forza d'Amo* 
rt*>. 

Cef 
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Ctf. Che modo, trotterai dunque? 

Frd.i^Jf elh.che diffi poco fk e ottimo. 

JU/\ E cofi h Alieno deltb*< Monche face 'ffim* t 
perche hausndo dall' ' Agnoletta intefo 
quanto l % ifabellaui ami, ut uoleuo met 
ter da lei, e diceffi , Ò foce/e il vecchio 
ciò che uoleffe uoffra farebbe, che' per 

< . non mi hauere a dar" tarmo quello mi 

\ lafcto la moglie, mi terrebbe i,i ogni mo • 
do in cafa,e quando pure me ne cacciaf • 
fijl mondo e grande» e uoi non mi man* 
cherejle. 

Ctf. Come mancale? la propria ti 'tta [pende- 
rei in feruitio tuo, lamia cafa> e tutto il 
mio è a tuo comando . 

Tra* Or come farai f e il mio parere non ti pia 
ccj ? 

Raf Dal ragionamento, che ho haunto hora 
con M. Ermino y mi è fouuennto li pile 
beldiffegno 9 che fi poffa immaginar e,f e $ 
Franco darà poi il core di colorirlo» 
Tra. lo non fon per mancarceli quanto bife* 

gnerà in benefizio del padrone, 
%af. Il mio Vecchio è ito a trouar u offro Va* 
dre, chegUè uenuto uogitadi haiigr la 
^He/ira forella per moglie. 
Vìa. O queff e l altra , al tempo ficonuiene 
per moglie l'antichità, non una fantini» 
la di fedecanni,?? che ne uuol fare i 
Raf. Guadagnare la dote, fai molto tu hora 
fe uofiro padre >come è ragtoneuole, rtcu 
fa il parentado, ioni dò la uojlra dama 
nelle mani frà due hore } tua con haute* 

ut 
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ìli ad effe re moglie s'intende . 

Cef Ahi Rafpa*che di tu ? non la uoglio in 
.altro modo>chefaceJfi un tal torto a M • 
Fuluio SÌ mio amico, a lei che c quanti 
"bene ho al mondo, & a me fìejjoì 

Tra Che penfi di far e ? 

*Raf. Andianne in cafa uoflra,in luogo , cf?* 
% di amo quello dicono il uecchio y e uoftro 
Vadre, e in tanto ut diro il mio penjìero. 

Cef. Andiamo , che mi fento ritornare vu 

J uita. 

ATTO SECONDO. 

Scena Nona, 
Cretia fola. 

JO so, che quelle m'hanno tenuto a trebbio , 
le fono pur le gradatale, le mi hanno 
domandato di tante cofe , che m'hanno 
hauuto a far vfeir del ceruelle, ohimè, 
ohimè Je non finifcon mai^efu bora, che 
io credetti di non partirmi alle fettefeof 
[ . f* > non mt & colgono di quefti quattro 
m?fi > fe gran fatto non è, guarda qui, 
the camicie* fiarebbon bene a una baro- 
neffa, e quefta ceruellina della Liuia^ le 
vuoi dare a una fante. Vinuidta , e Va* 
Slio mi afl ali f cono, f enti odore vh> vh>co 
$ne fanno di buono^vcglio portarle quart 
to prima, che mi morrei del dolore,chefi 
h abbino a gettar uia quattro camicie a 
qvefto modo, che poJfm J ellino fare a Lift 
da il prò che fa forzo al gru . Ecco la 
chiane , vegli o aprir" l % vf ;io,e cauarmi 
qucHa paniera di mano* 

11 fù*e del fecondo Aito^ 



„•„ ATTO TERZO 
t r Scena Prima. 




Porzia. M.Calidonia. 

Itogli pure madre mia , ch'io 
fono contenta di fare quello, 
che uuoleyche baiandolo fai 
to Signore dei l'anima mia , 
non g ] ipofso negare cofa y che 
dornaìbìhperò che mi mandi i panni • che 
/ubilo lo uerrò a trouare doue dirà , che 
io uenga t ma con queffo, che mi dia alla 
presétiia uoflra, e del fuo fruitore Panel 
lo,ctnifpofi, e fopra tutto rtcordateui di 
dirli quell'altra co fa> che importa affai, 
che non uorret poi trouando, che io non 
f off e figliuola di M. Pierantonio mhaue 
ueffe merfearay e non mi uoJeffe g moglie, 
& io mi trouaffi di [onorata , e priua di 
Iucche c la uita mia,& il mìo bene . 
M.CaL Non dubitar figliuola , ch^luinon ti 
uoglta , quando benefvjfi figliuola di un 
contadino,mn che dt un gtntilhuomo y co 
me hai detto.chr le manie** , èi coflnmi 

tuoi lo dtmoftranotrhelefpincnon produ 
con uua 

for. Del tutto fi potrà chiarire, fcriuedo doue 
gli dirò, ne harà meno dote , che fe fujfi 

D nera* 
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che corno cozza t buomo , co fi s'barebbcj 
* far* veramente, pigliar del bene, quando 
fe ne può bauere , e non com2 certe feioc* 
cherelle , che è una morte a condurle alt 
honor del mondo stante fi arie, tanti rime- 
nij stanti f ometti, e unte paure vanno lo- 
roper la fantafia.Ob come ho caro di ba- 
tter* condotto qttetti duoi amanti alla fine 
de loro defidertf\e al goder/i lun V altro 9 
poiché fi congiungon inficme per tua di ma 
trimonio\\ prepari pur Fuluio borala m4 
cia>e buona,cbe io la merito per dire il ve 
ro ; la Porzia mi badato quefio fendè , e 
quefio pezzetto di carne fecca , al contra- 
rio di come la vuol lei, ogni co fa è buona, 
& ogni lafciata e per data Jafciami folle- 
citare d % ire a cafa , doue mi afpetta Fat- 
toio ,che non fi perda tempo. 

ATTO TERZO. 

Scena Seconda* 
Rafpa. Franco. 

TV bai bora intefo Franco , tome ìhaì 
da gouernare con il vecchio, io me ne uo 
glio ire ir/fino a cafa M.Caltdonta , doue 
Fuluio, per vedere di dar fine al fuo nego 
ZtOjcbe fe non fu fs* io , non fe ne farebbe 
7 *ltro,tanto è timido,& rifpettofoyfe la co 
fa fuccede,cbe ( fe non refi a da te)l(k ten- 
go franca, /arò là , vieni f abito y accio fi 

& * auuifi 
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muutfi V altra parte ^ & chevnavoJt* 
quefta volpe fi pigli , & il fuofiejfo pelo 
(ia iaretf* * 

Tran, lo non mancherò dal canto mio y fe la pa- 
nia tien batta. 

Raf. Tc y r* , non dubitare, non ti perder (Cani 
ino. Ecco il Vecchio aliai Vòlta tua . Hora 
fi vedrà fe farai \ alente , à Dio, n*n vi 
che mi u gga teco y acciò non fofpettaf 
/o • 

Tran. Vatti con Dio, non più parole Jafcia fare 
à me la parte mia voglio ritirarmi quei 
per vdtr quel, che dice, e ajfalir poi la fie • 
ra per fianco. 

ATTO TERZO. 

Scena Terza • 
Ermino. Franco. 

N'ON mai mi farei creduto, che Pro/pe- 
ro haueffe difdjtto , come ha fatto , di 
d irmi la fig 'iuola per mtg'ie. lnf*ttt Va- 
m'rizie forì tutte finte, non ftringon più 
che tanto y queiìt buon dt , e buon'anni ; 
fono a feruittj voflri commandatemiiva 
leteui di me d oggidì fono tutte cerimo- 
nie alla Spagnuola, che quando fi uteri al 
Haprdnaji mancano fk mmo>il tutto fe 
ne va in fumo , g-*amni di quefìt tempi 
fono in parole > però non è marauigUs 

feti vznto le$ort* ma. * com* habbtarm 

fami* 
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famViarmenlcetntrinfecamer.te frutti- 
tato, e trattenutoci in/teme Pro/pero , & 
io credeuo , che al primo bauejje detto di 
ìt,mi duole,che non mi fi* fuccefo queft* 
facenda,che l'haueuo meffit rerfatra.mt 
tarena hauer yue- tre-mtia frudi,che ha 
la Ltuia in borfa, che fa t Umm agu atto- 
ne,ela volontà , haueuo di già poilo loro 

amore. * . 

Tran Te lo credeuo auaraccio, e quefto e ti tuo 

dolore . , . 

Erm. in fatti ognuno alle mite s wgan* 



Tran. Se dai fede a quehche ti diro fé non t M 

gannerat non fi vaglia- 
Erm. Chi è co fluì, che viene alla v:t<u 

miai j 

Tran. E mi ha veduto, hora comincio a dare la* 
'caccia al lupo . Oh pouera fanciulla^- 
me uiutrai più contenta in quejlo mondai 
fe ti fi toglie ogm tuo bene* 

Erm. Che domtnha egli ,ch- grida sì forte ? 

Tran. Chi cred ri, che vn pa ire , che harebbe 
a defide, are la gioia, <& lafeltctiM defigl* 
noli fa quelle, chetagli priui ì 

Erm. Che farà , mi pare il /eruttore di Yro- 

.'/pero. \ •• 

Tran. Mi fera Liuia,a che fei condotta \ 
Erm. Egli ha nominato Ltuia , egli è dejfo , vo 
intendere, che cofa è. O quel gioua- 

Tran. Vo farle uifla non vdire . Non haurtt 
mat creduto quello di M-Profpcro. 

D 3 *r*S 
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Zrm. O quel gieuane? ola? è tu ? non mi fouie 
ne ilfue nome,afcolta una parolaia non 
odi eh? è quel giouane ? 

Tran. Chi mi chiama ì O M.Ermino perdona 
temij non iti haueuo ueduto , che coman- 
date f 

Trm> Che ti è interuenuto y che ti rammarichi fi 

forte? 

Tr*n. Niente , non è co fa , che importi a voi ti 
faperla. 

Zrm. idiomi in ogni modo, chi sà^ti darò qual 

che configlio. 
Tran, V orfiche diffe aiuto. 
Erm. E co fa da. huomo hauer compajftone a gli 

addoloratile doue meno ino flafpetta tro 

ua rimedio al fuo mai ^potrei efftr U tua 

uentura. 

Tran. Qxtfto è quelito cerco . Poiché mi ut 
dimottratesì amoreuole , vi narrerà iltut 
to,non tanto perche in uoi confìtte ognaiu 
io ^quanto yche fevolejle fare a mio modo, 
oltre che fouuenirefie quell'infelice fan- 
ciulla della Liuia mia padronale trar* 
rette non poto guadagno. 
JZrm. Tanto più uolentiert ti vdirò, e ti porgerò 

foce or fo^ef cine mai più- 
Tran. Non ut fete uoi partito poco fa di cafa 
M .Vrefpero mio padrone y con ilquale trai 
taui,che ut dtjfe la Liuia fna figliuola ptt 
moglie ?• 
Trm. Sì fonOyperche ? 

Tran. E lui non ha ucluto far 'quefio parente* 

do? . . ... 

*** Erra* 
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, Cefi è* <& fatto male, chenonharcb* 
he potuto acccmmodarla meglio . 
u S*> C e nolenti gli ritornaffea cafa pretto, 

euero farla fienfarc, emorire di fame. 
ìt Js/lm a che propofìto queflo,che aiuto pof 
fò io darlo ;e che vt'tle cauarne, fe Pro/pe- 
ro non me la vuol dare? 
in. Perche a dirla a noi , la fanciulla ut *- 
rn* y e *vi defìdera per marito, e uedendoui 
entrare in cafa, J e ne venne con la ferii 
in <vna §tanz,a y che e dtuifa da un tram ex, 
xo dì affé da quella camera terrena>doue 
ti i rinchiudale con M. Profpero,per fen ti- 
re di che ragionauatc&quade intefc,che 
la chiediti ate per moglie, no tiifaprei mai 
dire tallegrex!{a,che ne hdbe, ma fenttn 
* do, che ti padre ue la denegò, e che uipar- 
tifi e a rotta, le uenne si grande affanno, e 
ambascia al cuore } che fi uenne meno, & 
è fiata per morire di dolore. \ 
Hrm. E come hai tu faputo questo* 
Iran. Dalla ferua y allaquale la trouai fuent$ 
tu in braccio , e l'aiutai a eondurla in ca* 
mera fua in fui letto, e a fatica con acet* 
refato ,e acqua frefea, e altri rimedi] e ri* 
ternata in fe,efe vdijie il lamento, e pian 
ttychefaperamor uo(lro } e per non u t ha 
nere ad ejfer moglie, ve ne verrebbe com- 
fajftone del f infelice , che più ? per non la 
fentìnme ne fono vfeito di cafa mezzo 
fuor di me. 

Ira. Quefiefanciu flette hanno ancora il Ut* 
U in lfO(ca,e come pòco pr attiche fi inu&* 

£> # ghifme 
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ghifcono dei primo huomo, che le gttarda, 
pero non farebbe marauiglia, eh? co Uni 
dia fise il vero, che la Liuia fi fu fife inna- 
morata di me,ptrche hora, ch y io mi ricor- 
do hi eri pajfando da cafa fua Veri alici 
fine/ha , mi fece vn rt fitto gratto fo , 
poi fi abbracciò co una ferua gouane,che 
hawua a canto , qua fi mofi rafie pigliar* 
Jet in mio cambici mi vuol dunque be- 
ne eh? 

Tran. Io ut dico,ch?la ftà ma*e di uoi,quantù 
fi può 3 e fe non la [accorrete, non è doma* 
ni, eh* la fi muore, e voi ve la perderete, e 
infieme tre mi *a fcudi 7 che ha di dote dal 
padre, e tanti amili , catene . fmanigli $ 
ve^i,per!e,e gìoie,che ha in mano di Jua 
maUre^c he p affano mille feudi , che ogni 
co fa farebbe vojiro. 

T.rm Sì ehi 

tran. E quel, che e più , & che non lo sa r ofi 
ognvno 4000 f udi^che dodici anni fono 
vn fuo Zio tnife in f%! banco de Saluta- 
ti fiotto fino nomz, Perche guadagnajfivò 
per lei che deuon'hsra farfare fediet mi* 
la y fe e vero,come chi toglie à cambio^pro* 
ua,che ogni fei anni gl'in ter e jfi rifa ino la 
fon e principale , che il tutto ut verrebbe 
in mano* 

Xrm* Canchero, ò cotefto non fapeuo io,io haut 

fio intefo di tre mila folam nte . 
Tran. Per the il padre lo tien f egreto, e gli uor* 
*tebbe per fe,e tutto dì la tormèta^che glie 
ne rinuntytfperì) uh adagio a maritarla, 

acciò 
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MCCio ueggendofi inuecchUre tri cafa,fir$ 
foluaafare quanto vuole , mafe voi [a* 
celie a mio modo la Lima, ut farebbe me 
glie>che cofi non morrebbe differitale uoi 
harefie tutta quefia roba 

Irm. Deh galat'huomo riardami il tuo nome. 

Tran. Franco al jeruixÀo uoflro . 

Mrm. Franco mio caro, dimmi il modo , che he 
a unete>perche qutfta.poueretta campi , 
poiché tu dì , che e in pericolo , e che mi 
vuol tanto bine, che non fono di petroli 
ne de fiderò , che alcuno patifea per mi $ 
the co fi lei batterà il fuo cotento,{y 
remo, che il padre non le faceta fare qu al 
the ritrattacelo, chefuffe cagione di man 
darla a caffi del diario . 

Tran. Il frufone fi cala , l* co/e paleranno 

bene. À ' ' 

Erm. Che dì tu dì beneì 
tran Dico, che fate molto bene a foccorret que 
fiamef china Jo fe uipare tornerò tnca^ 
raggu agiterò la \juia><ome uoi non 
defideràtt altroché lei, e che fiate pronta 
* pigliarla per moglie, e perche il padre ui 
ha detto di nò>l indurrò . che la pouerettd 
non ùefidera altro a venir fene a caja ueP 
ftr* t c he quitti le darete CantRo >e farete 
. quanto bt fogna , e circa l'hauer la dote>€ 
danari de Salutati , faprete trouarpov it 
modo da uoi. 
JLrm Tutto mi piacerà fe il padre la riuolrf- 
fe a che tarmine mi frouerei: farei nemico di 
• frojptro H ^a utile alcuno^ forfè ci mette* 

p / rei^uaUb* 
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qua Iche co fa del mio. 

Tra *. Se le date Panello >il parentado non può 
fiornare, e poi feThauerete in cafa, non 
che inimicar fi con effo «ftij hara di grati a 
M.ProSf eroiche la fpofia teschi volete uoi, 
che pigliale una fanciullate fifuffe fug 
gitjz in cafa un 1 altro, e majfitnt indettaci 
* dall' amore} 

Zrm. Tu di il veroni .si, il bratti non U torreb 
3 be,e tanto più, che non mi terrò le mani à 
cintola (e poi ci è la ragion di me^zo) ma 
come la condurrai in cafa ? e quando? 

fratté Subito dopi defìnare {che il padre farà 
ito a dormire uri finn o <> cornee ilfolita 
fuo)la faro vestire delle miglior uefii, cht 
fhabbia,& torremo fra lei,<& io più ro~ 
ba,che fi potrà ,e verremo a trouarur? vói 
non vi fcoflate da cafa ì accio non fi h ab- 
bia a perder tempo i efuffmo feoperfi dsu 
qualcuno,che fi rompejfe {come fi dice) il 
uouo inboccàé 

Erm* Infatti franco, tu la di fior ri bene ^ e ggo f 
che ami quefia tua padrona, che farebbe 
un f atterrar la a darle marito contra fua 
ucglia ? io vi fi aro appettando fu IT vf ciò y 
*và pretto a cafa y e fa affettare la Liuia , 
che e paffata l'hora del dtfinare, e Prof pe 
tù quando mipartìj da lui , diffe^ che ap* 
farecchiajferoyche è tanto, che farà già A 
dormire, che non fi fuegliaffe^ eguafiajje 
il tutto. 

Tran- Vi ingannate, non fono ancora quindecì 
hore , frh vrihora fi definirà in cafa no* 
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Jlr a, andateti eri in cafa , e fiate alla fine* 
Jlra,e quando ci vedrete uenire, che fare- 
mo quella uia f veniteuene fu U porta. , 

2rm. Cofi faro .quefi't meglio. Oh Fraco,qud" 
to bene ho io a dire dite. 

Tran. Se non faranno cancheri f beri ne vò io f 
horsìi io vò a dare fpedtztonc a quefiaf* 
tenda. 

Xrrn. Sì,sf 9 non perder tempo % ma odi, non ti di 
ment icore di torre quelle gioie anelli, cat e 
>ie,e altroché tu dì,cke ha ULiuia,e eo<* 
fi ancora il ricordo de danari, che fono si 
f aiutati* 

Tran. Non dubitate^ quefle hanno ad effere le 

prime co fe, the fi torranno^ fiate pure aliai 
finefira . 

trrn. lo non mancherkora me ne vi in cafa ad 
dspettarui Quefta potrebbe effere la bn<P 
ria giornata per me , guadagnare pia dì 
Ventimila feudi ehi non ì mar*utglia y ch£ 
Vrofpero ha fatto il ritrofe a maritar l# 
figJiuolayptrche non habbia quello 7 cht gli 
è fiato ìaf ciato da altri, che con fetenza di 
buemini oggidì In fatti quefia roba accie' 
e* le perfine, non mai mi farei immagina* 
f<Kquefto di Vtofpero.ma non dubitinomi? 
la Liuia mi è in cafa , gli riuedsrò ben io 
il pelo, e vorrò, che mifborfi la dote fubi- 
1o>e con % Salutati vorròi fare i coti y e gttar 
darla fino in vn picciolo 3 che e pazzia gei 
iar uiail fuo>non fenza can fa; l'animo mi 
dettauaiche era bene, che queffa giouang 
mi f uff* moglie. Oh vedi forte, che e Fìat* 
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quefta , ho più obìigo a quttto Francó 3 
the a mio padre é Lafciam^ri ire in cafié 
*Uaf penarlo* 

ATTO T E K Z 0\ 
Scena Quarta. 
Profpero . Linda* 

VEr amente Linda , f^* duole ,cbe tu 
trfefcA di cafa y quant 9 a!tra feruti) che 
fio. fiata mecOyii per trouarmi ben fruito 
da te, sì per l'amor ti porta la mia figliuo 
la , lacuale e rima fi a tutta addolorata , 
nondimeno ^poiché uai à fiate qui in cafa 
M* Fieramomo alla Liuta le parrà men 
dura la tua par ut** poiché ogni giorno po 
tra ejfer da te,e dalla Porzia,non ci effen* 
do a' tr uche un. poco di Jiepe , che diuidt^ 
l'in orto dall'altro ,&amefe non ai po- 
trai fare un ferui^io fegnalato, che olire 
Vhauertene obìigo y ti vftro taleamoreuo- 
lez^a.che ti lod rat dime, & cono/cerai 
non ti hauere adoperata per ingrati . 
Lin. Già nn ho detto la cagiona che mi fpinge 
a lafciar la cafa uofira & vi ringrazi? 
%n finitamente delle cortefi^chemi hauet* 
vfate vùi,e la Lucia , che non le Jcorderì 
mai, e come dite per la uicinanza è, come 
fefoffe in cafa ,fc fono habile a feruiru* 
in co fa alcuna >non hauere f t non a com* 

m*ndarmwbt altro nm bramo* chef*** 




TERZO; 4ì 
ni noto con tfat tignato defideri moflrar* 
mi grata de benefìci] rivenuti . Però dtu 
liberamente quello,chepoffa fare per noi : 
fteuro, che metterò ogni mio fapere 3 e po- 
tere ,aciiò ottenghiate l'intento uofiro . 

Vrof. Jl crederebbe mi terrai f egreto, ciò che ti 
*dirò ( fà,che ti feoprirò L'animo mio , & in 
che mt voglia feruire del? opera tua. 

Un. Non perdete tempo in paiole , quanto mi 
paleferete terrò afeofio come più vi fari 
- a grado>& i vcjlri cenni mi faranno com 
mandamenti. 

Vrof Altro non fperaua dalla gentilezza tua, 
non è poff: bilenche non fia nata nobile alle 
belle creanze, che feno in te 9 che ti rendon 
degna di ejftr vbtdita , e non di feruire 
nitri. 

Lin. L'affezione, che fen{a alcun m trito mio , 
ma foto per btnignuk no/ira mi portate, 
r che molte fiate occhio ben / ano fa veder 
torto 3 vi inganna, padrcn mio, pare coji* 
'voi > quanto è di riguardeuole in me l ha 
apprefo da voi, e dalla ttofira figliuola , e 
da voi lo rtconof :o. 
Prof Mi vuoi uincer di beUeparole,ti cedo. Lin 
da,fappt,che da duoimefi in quàjper ve* 
ììire a qllo defederò operi $ me^hauedo piìé 
del folito veduta la Porzia di M Pierato 
n*o,e parutami{come t vero e)beUa <(yleg 
gtadra,mt fi è acce/o in petto un defideì 
d'hautrla £ moglie, e ne ho fatto ragion* 
te cefi dalla lunga a M.Pie* antonio, ma 

perche la norrMe dare a Salmo figliuoli 
* • * 



ATTO TERZO. 

Scena Quinra. 

Linda, Santa. 

T_TO f £ bau tre intefa,ehe M. Vitrtuu 
X~\ tonto fra per maritare la Por\i<t,qu*l 
i che co fa fa*à,farò forfè più folletti* <Ul 
lo fpofo. Eccon<iall vf€H>.tie>toc~ 
San. Chi hchi picchiai \ 
Lin • Santa aprite. 

Sani Q fe tu Linda, vieni in affatto per fi at* 
- in cafa noflra? 

Lin* Madonna sìyho prefo licenza, & ho mectf 
quelle poche cofareUejhe io mi trono . 

San, Io rho molto caro, ben uenut* dunque fi- 
gliuola mia.Ecco aperto ^ntra^che Jm bv^ 
neÀttta. . 

ATTO lÉRZa - 

Scena Sefca *- 

Pìcrantonun- Tebaldo. Sabtai' 

Y O flato ali* poffare non ni e lettera 
' Jt per mio conto. Oh Dio,chev$tol dir què • 
fio indù gì o, ci h alienane ad effer pure hog 
giyrtVn veggo thora>the fappia in che ter»" 
mine mi trono ,fo che famtco non manche 
rfrdi diligenza, perche è neramente cernè 

km» 
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hanno da efftre gii amici > e da fperarcj 
tuona riufcita dotte fi frasette , perche 
sàjpuò,& vuoiti e per me farà ogni sfor- 
mo . fono fiato ricerco da M Ottavi* Ago* 
lana amiciffimo mio , che vadt flamini 
ad un banchetto , che fa ad alcuni fuoi 
compagni, voglio ire, mi J "cernerà queflo 
penfiero, vò dire in cafa y chefi defimno , e 
come torna Tebaldo, lo mandino in fin U % 
ù! i ma eccolo fei tornato molto pretto. 

Teb . F*ù quello mi impone$ìe, & ho mandato 
il lavoratore , che deue effer già in cafa, , 
poi me ne fono nenuto pajfo p*Jfo . 
Pier, /granii Fa 1 ire robbe come hanno buo- 
na uifia? & i contadini, che fanno ì 
Teb. Buòna farà fe atro non occorre, ricoltm 
ragicneuole: i Contadini attendono a pa- 
. . lare>e legare le viti, che cominciano ami 
7** fere gagliardo.. 

Pier. Stàbm .picchiale domanda fe il lavora, 

torce xrriuato. 
Teb. Tic, toc .tic, toc. 

Sun. Che domin farà con tjuefto vfcio>chi èì 
Teb. E il Padroncinon lo vedi ? 
Pier t Che f aceni da baffo ì 
San. Ero andata con la Linda {che come pipe 
te, e venuta a flave con e fiso noi)neW orto 9 
ad aprire al Contadino , chehà arrecato 
de piccioni^ e de carciofi^ una foma de f ir 
menti. 

Pier. La Por zia, che fà} / x 

San. N> U^rto fetto il meUrancio^che cuce un 
collaretto • 

Piers 
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Zrw. O quel gieuane? ò la ? ò tu ? non iAì fouie 
ne il fue nome >afcolta una parolaia non 
odi ehi o quel gioitane ? 

Tran. Chi mi chiama ? O M.Ermino perdona 
iemiy non ut haueuo ueduto , che coman- 
daci 

TLrm* Che ti e interuenuto y che ti rammarichi fi 

-forte? 

Tr*n. Niente , non è co/a , che importi a voi il 
faperla. 

JErrn. fillomi in ogni modo, chi sa, ti darò qual 
che configlio, K 

Tran, For fesche diffe aiuto. 

Erm. E co fa da huomo hauer compajftone a gli 
addoloratile douemeno ino fiafpetta tro 
uà rimedio al fuo mal ^potrei ejfer U tua 
uentura. 

Tran. Qu*fto è quel y ch y io cerco . Poiché mi ut 
dimoiatesi amorevole > vi narrerò il tut 
to s non tanto perche in uoi confìtte ognaiu 
1o,quanto,cbe fe voi e/le fare a mio modo, 
oltre che fouuenirefi e quell'infelice fan- 
ciulla della Liuta mia padrona, ne trar* 
rette non poto guadagno. 

JErm. Tanto più uolentiert ti vdìro, e ti porgerò 
foccorfo,efcine mai più. 

Tran. Non ut fete uoi partito poco fa di caft 
% M'Vrofpero mio padrone, con ilquale trat 
taui,cbe ut drffe la Liuia fna figliuola per 
m * mot He ? 

"Etm. Sì fono perche ? 

frati. E lui non ha uclnto far [quejìo parente* 
do? 

Erra* 
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*Erm. Cefi h & ha fatto male, che non harcb* 
be potuto accommodarla meglio . 

Tran. Si, feuoleuAgìi ritornale* cafa pretto* 
puero farla /tentare, e morire dtfame. 

Xrm. Ma a che proposto queflo>che aiuto pof 
fo io darlo ;e che utile cauarne, fe Profit- 
to non me la vuol dare? 

Tr*n. Perche a dirla a uoi , la fanciulla ni a- 
$na,e vi defidera per marito, e uedendoui 
entrare in cafa, J e ne venne con la ferutu 
in vna 9anza y che è diuifa da, un tram ex, 
xo d'ajfeda quella camera terrena^doue 
sti rinchiudale con M.Profpero,per f enti- 
re di che ragionauatCy&quad* intefe,che 
la chiediate per moglie, no ni faprei mai 
dire F allegrezza, che ne hzbbe, ma fenten 
' dolche ti padre ue la denego, e che uipar- 
tijìe a rotta, le uenne <\ grande affannone 
ambafeia al cuore >che fi uenne meno, & 
e fiata per morire di dolore. \ 

Xrm. E come hai tu faputo quesloì 

Tran. Dalla ferua,allaquale la trouaifuent$ 
ta in braccio , e t * aiutai a eondurla in c*~ 
mera fua in fui letto, e a fatica con acet0 
rofato,e acqua frefca 3 e altri rimedi/ è ri- 
ternata in fe,e fe vdifte il lamento, e pian 
fesche fa per amor uo(lro } e per non ut ha 
nere ad effer moglie, ve ne verrebbe com- 
p a jfione deli infelice , chetiti } per non la 
fentireme ne fono vfùto di cafa mezzo 
fuor di me. 

Erm. Quejìe fanciulle tte hanno ancora il lat* 
ti in boccale come poco pr attiche ftinuA* 

J> * £hÌflQHQ 



ghìfcono del primo huomo y che le guarda, 
fero non farebbe marauiglta, eh? co dui 
die: fse il vro, che la Lima fi f uff* inna- 
morata di rne>ptrche hora y ch'io mi ricor- 
do hieri pajfando da cafa fua Ver A alla 
fin e fi va , & mi fece vn rt fitto gratiofo , 
poi fi abbracciò co una ferua gouane,che 
haueua a canto, quafi moftrajfe pigliar^ 
lei in mio cambio ; mi vuol dunque be- 
ne ehi 

Tran. Io ut dico^hila f?à ma } e di uoi^uanto 
fi può 3 e fe non la precorrete, non è doma- 
ni, eh? la fi muore, e voi ve la perderete, e 
infìeme tre mVa fcudi,che ha di dote dal 
padre, e tanti anelli , catene . [maniglia 
vej^i, perii, e gioì e,che ha in mano di fua 
% tnaUr e^chepajfano mille feudi > che ogni 
cofia fartbbe vojtro. 

Erm Sì ehi 

tran. E quel, che e più , & che non lo sa r ofi 
ognvno +000 f udi, che dodici anni fono 
vnfuo Zio mi fi in f*l banco de Suluia* 
ti fiotto fino nome, Perche guadagnatilo 
per lei che deuotfhora pafiare fcdici mi* 
la y fe è verotcome ihi toglie à tambio,pro* 
UJyche ogni fei anni glmtereffi rifanno l a 
forte principale > che il tutto ui verrebbe 
in mano- 

J?rm. Canchero ,h cotefio non fiapeuo io, io hauc 
fio intfo di tre mila folam ni e . 

Tran. Perche il padre lo tien j egreto, e gli uor* 
rebbe pir fe,e tutto dì la tormèta^che glie 
m rinunt^eperò uà adagio a maritarla, 

acciò 
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Ciò ueggendcfi inueccbiare in cafa,ftr$ 
} ua a fare quanto vuole , mafe voi fa* 
le a mio modo la Liuia ui farebbe m$ 
e, eh e co/i non morrebbe difperu>ta,e uoi 
refi e tutta %uefia roba, 
ehgalat'huomo riardami il tHO nome» 
ranco al feruizio uoflro . 
ranco mio caro, dimmi il modo , che h$ 
tenere,perche quefta,poueretta campi , 
tche tu dì , che e in pericolo , e che mi 
voi tanto bene, che non fono di pietrami 
\ de fiderò , che alcuno pattfea per rr.e , 
?e co fi lei h aiterà il fuo co tento, (y ouic- 
mo } che il padre non le faceta fare qual 
he còtrat taccio, chefuffe cagione di mari 
drla a cafa deldiauolo . 
U frufone fi cala , U co/e pafserannd 

me. 

the dì tu di beneì 

Dicotche fate molto bene a foccorret qui 
l a mef china. Io fe ut par e tornerò in ca« 
ragguaglierò la \juia*come uoi noni 
fefideratt altroché lei, e che fiate proni? 
i pigliarla per moglie» e perche il padre ui 
ta detto di nòyl indurrò, che la pouerettat- 
fon uefide*a altro a venir fene a co-fa ucP 
lr*,che quiui le darete l'anello y<? farete' 
\uanto bt fogna t e circa l'hauer la dote,t 
danari de Salutati , faprete trouat poiit 
nodo da uoi. 

Tutto mi pia ce, ma fe il padre la riuolrf* 
a che termine rni /rouereP. farei nemico dè 
'oj^tro sedutile alcuno, e forfè ci mette* 

P i rni<iuaUh* 
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qualche co fa del mio. 

Tratti Se le date Panello y il parentado nóH può 
ftornare, e poi feThauerete in cafa, non 
che inimicar fi con efib uou harà di grafia 
M.Pro5fero % chela fpofiate^cbi volete noi, 
che pigliale unafanciulla,che fifuffe fug 
gitr, in cafa un*altro, e majftme indettavi 
* dall'amore} +\ A 

%rm. Tu di il vero, sì ^t, il bratti non la. torreb 
be>e tanto pitiche non mi terrò le mani i 
cintola (e poi ci è la ragion di me^zo) ma 
come la condurrai in cafa ? e quando? 

fratté Subito dopi definare {che il padre farà 
ito a dormire un fonno , cornee ilfolita 
fuo)lxfaro vesiire delle miglior uefii, eh* 
fhabbia,& torremo fra lei,& io più ro- 
ba, che fi pojrà,e verremo a trouarui? vói 
non vi feofiate da cafa ì acciò non fihab- 
bia a perder tempo $ efujpmo f coperti deu 
qualcuno^ he fi rompeffe {come fi dice) il 
uouo in bocca. 

JLrm* Infatti franco, tu la dtf corri bene ^veggo, 
che ami quefia tua padrona ^he farebbe 
un fot ferrarla a darle marito contra fua 
ucglia ? io vi fioro affettando fulTvfcio t 
và pretto a cafa y e fa affettare la Liuia * 
che e paffata l'hora del definare, e Prof pei 
tó quando mi parti/ da lui , difie, che ap- 
farecchiajferoyche è tanto, che far k già 4 
dormire, che non fi fitegliajfe^ eguafiajfe 
il tutto. 

Tran? Vi ingannate, non fono ancora quindeci 
hore 9 frhvrìhora fi definirà in cafa n<r* 

fir^i 
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Jfrafindfiteuen'in cafa f e fiate alla fine* 
fira>c ottundo ci vedrete uenire y chefare* 
mo queffa uia,veniteuene f h la porta. , 

f r/». CoJìfarò,quefi'è meglio. Oh Frdco,qui^ 
to bene ho io a dire di te. 1 A 

fra. S* non fa anno cancheri f beri ne vo io * 
horsu io vo a dare fpedtztonc a quefia fa 
cernia. 

prn. ShSÌ } non perder tempo .ma odi, non ti di 
menùcàe di torre quelle ghie ,anelli,cate 
toe,e altroché tu dì y che ha lacinia ,e co^T 
fi ancora il ricorda de danari, che fono si 
faluiafi f 

Tran. Non dubitate, quefte hanno ad ejfere l§ 
prime cofe,ehe fi torranno > fiate pure aliai 
finefira . 

Irm* lo non mancherkora me ne vi in cafa ai 
affettami Quefia potrebbe ejfere la buo 
na giornata per me , guadagnare più dì 
Ventimila feudi ehi non e marauiglia^che 
Vrofpero hafatto il ritrofe a maritar l# 
figlino! a^pef eh e non habbia quello 9 che gli 
è fiato la f ciato da altru che con fetenza di 
buemini oggidì} Infatti quefia roba acci* 
c*leperfone,nonmai mi farei immagina* 
f(K$uefio di Vrofperojna non dubitinomi 
la Liuia mi è in cafa , gli riuedtro ben io 
il pelo, e verro y che mijborfi la dote flubi- 
fo,e con $ Saluiati vorròifare i coti } eguar 
darla fino in vn picciolo, che e pazzia gei 
far uìail fuo y non fenza caufa l'animo mi 
dettauaiche era bene, the queffa giouang 
fnifujp* moglie .Òh vedi forte >che e Fiat* 

£> f %uefia A 
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uinotocon t fitti ^quàto defideri moftrar- 
migrata de benefici} riceuuti . Però dite 
liberamente quello, c he p off a fare per uoi ; 
fcuroy che metterò ogni mio fapere, epo~ 
tere,acciò ottenghiate l'intento uofiro • 
Vrc/. Jl iredere } che mi t err ai f egreto, età cheti 
*diro falche ti /coprirò Cantmo mio ,&in 
che mi voglia feruire de IP opera tua. 
li». Non perde/e tempo in pamele , quanto mi 
9 paleferete terrò af cotto come più vi fari 
; àgrado,& i vojlri cenni mi faranno cor» 
mandamenti, 
rof Altro non fperaua dalla gentilezza tua, 
non è pojf: bilenche non fia nata nobile alle 
belle creanze, che feno in te,che ti rendon 
degna di ejftr vbidtta , e non di feruire 
altri. 

». L!ajjeziotie<> che fen^a alcun merito mio , 
mafoloper btnìgn:tk Hofirami porute, 
e che molte fiate occhio ben f ano fa veder 
tortoci inganna, padron mio y pare cofia 
voi > quanto e di rtguardeuole in me l ha 
apprefo da voi , e dalla uofira figliuola > e 
da voi lo rteonofeo. 
r . Mi vuoi uincer di beìleparole^ti cedo. Lin 
dajfappi 3 che da duoimifi in quàjper ve- 
nire a qlio de fiderò operi £ melane do piti 
dei f olito veduta la Porzia di M Pier aio 
nio,e parutamt{come i vero e)bella leg 
gtadra,mi fi è accefoin petto un defide) $<r 
dibatterla g moglie, e ne ho fatto ragion* 
te cefi dalla lunga a M .P te* antonio, ma 

ferebe //* HQrrtbbs dare a Eulmo figliuole 
V • dt 
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di quello auaro di M.E?minoj70n fi^ri* 
foluto.Hora ttando tu in cotetta cafa y vor 
*reiiChe qual bora te neuenijfeil commo* 
do le par/afft cefi deliramente del fatto? 
mio, e fe ti pare y che in me fieno parti y e 
qualità meriteuoli lodarle, che facilmen- 
te ccn quelle maniere alle volte fi accerta 
don ledenne y & io fe ciò mi fucctde y non 
mi [corderò di te, ne ti fiJegnare, chehab- 
bici richieflo i v aiuto tuo in tale ajfar^j r 
perche oltre Fejfer quello pretendo kone~ 
fto fogliono molte cofe condurfipiù facile 
mente per mezzo dì donne^quali feoprontP 
in/teme i loro perfieri,che altramente , 
da qui tto ancora puoi cono/cere quanta 
' confidi inte y da che iho conferito vn nego* 
\ìlo $t importante, e che fimi e a cuore. 

Un*- Vi ringrazio della fede y che bautte in me;* 
ne fono pcr\ma*>c arni per quanto uaglio? 
* lodo il Cielo y che ha apportato cofa doue 
\foJfa imp egjire apro uosìro le mie deboli 
forze y ma fe y come dite y M. Pierantonio de 
fiderà darla ad altri ? come fperate , chc 
quelle,che io faro per uot y ui gioui . 

Prof dotterà affai y perche comunque intedeffi 
la fanciulla battere qualche inclinazione- 
verfo di me y ir attorti piìt alle frette, e f# 
eilmente mi riu farebbe . 

&in. Vi nuocerà ferfe apprejfo la giouane Phrf 
nere battuta vn altra moglie, dellaquale 
vi fono rirnafi duoi figliuoli. Onde ut ere* 
Aera vecchio y e poco profitteranno fteo le 
me parole* 
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frof.Quefiopeco importa,chefe bene ho hauti* 
to v^i altra donna, non l*ho tenuta appref 
fo di me , che duoi anni, e la prefiche ne 
haueuo diciotto , epaffo di poco i tre taf et, 
a talché fra la Por"(ia,che a mio gindicio 
ne ha itemi-, & me non ci è quella fconue- 
nouole\Za,che ti par e, e delle di minor et* 
di lei fi maritano a h uomini, che pnjfano 
{ H quarantaquattro, ò quaranta/danni J 
Quàto a figliuoli Ja femmina la pojjo mm 
ritare dalla mattina alla fera, che lodato 
il Cielo ho la dote in ordine, il mail io non 
ha da farla ritirare, che e tome una doru 
Zella, e da lui non haurà mai urfdifpia* 
eere,oltre a che [e mi uenijfe fatto d'acca. 
farlo{come defidera,&io cerco per copia» 
cernelo)con la figliuola di M.Ermino, tot 
nerebbe in cafa la Nonna della moglie^ 9 
che cofi vuole 3 e flarebborfda loro,talcht 
tutti gli off acoli fi lettati aia, poi fc uor- 
tai,il tutto hara felice ejfito. 
n. lo ho mtefojgfarò^i maniera,che ut lode 

*ete di me 1 , 
of. Cofi mi prometto , & fo lamenti ti ricor- 
do la prestezza , accio non thaueffeVuU 

tuo , y 

'* So quello conutene , lafciatene il penfaro 

a me. à Dio padrone, 
f. Il Cielo ti contentila fan** 




Atro 
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Scena Quinra, 
Lindi» Santa. 



T_TO caro d'hauere intefa,ehe M. Vieratu 
tomo fia per maritare la for\ia y qual 
che cof*farà,farò forfè più folletti* del 
lo fpofo. Eccov i ali vfcw.tie>toc~ 
San. Chi hchi picchiai 
Lin~ Santa aprite. 

Sani Ofe tu. Linda Y vieni tu affatto per fi Are' 

• in cafa. no tir ai 
lÀn~ Madonna su ho prefo licenza^ ho mecif 

quelle potht cof&ellejhe io mi trono . 
San* Io rho molto caro y ben uenui a dunque fi* 

gliuola mia.Ecco aperto t entra>che fya be^ 

nedttta. 

ATTO T E & Z Gt - 



1 



Scena Sefta. 

PìcrantoriiO 1 . Tebaldo. Sahtaì- 

O /tftffl p^fia. é non ni è lettere 
per mio conto. Oh ■ Dio.ch^vuol dir q uè* 
fio indug'fOyd \ haueuamaà effer pure hog 
giyjfon 'veggo l'hcra,the fappia in che ter- 
mine mi trono ,fo che F amico non manche 

rkdi dili'&niw, ftr che è Htr intente cerne 

htmt* 
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mo da ejfae gh amici , e da fperartj 
^nariu [cita dotte fi fr amette , perche 
puo,& vuole, e per me farà ogni sf or- 
fino fiato ricerco da M Ottauto Ago* 
ti amictjftmo mio , che vadt flamini 
un banchetto , che fa ad alcuni fuoi 
npagni, voglio ire, mi [cernerà fuetto 
fiero, vò dire tn eafa,che fi defintno , e 
ve torna Tebaldo ,lo mandino in fin L , 
eccolo fei tornata molto pretto, 
ci quello mi imponettt,& ho mandato 
attor at ore , che deue ejfer già in cafa , 
me ne fono uenuto p*Jfo pajfo . 
irarit>e Pa } tre robbe come hanno buo- 
utfia? & i contadini, che fanno ì 
tona, far àft atro non occorre > ricolta 
'jcneuole: i Contadini attendono a pa- 
e>e legare le viti, che cominciano am.i 
? gagliardo. 

ibsn ypicchia^ domanda fe il lauora, 

e è arrtuato» 
c ytocjic, toc. 

>e domin farà con tjueffo vfeiotchi eì 
U Padrom\non lo vedt ? 
>e faceui da baffo ì 

0 andata con la Linda (che conte fape 
? venuta a flave con efso not)neW orto, 
aprire al Contadino , che hà arrecato 
ciccioni >e de carciofi^ una foma de f tr 

ntt* 

1 Por zia, che fà> 

W*rto fato il wdaranciQycbe cuce un 
\arctto . 

Pier. 
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fier.Horsu quando ui pare hora mangiate-*, 
che Tebaldo,^ te ^indiamo a defìnarfuo 
v*,ferra> da bere al lauorator t man- 
dando . 

San. Co/i farò, Dio ui dia il buon dì • 
Vtcr. AndianneT ebaldo, che e tardi, &chid& 
fpefa mn deue da? di/agio* 

ATTO TERZO. 

Scena Settima. 
Foluio. Rafpa^ 

TV hai intefo Rafpaja Porsia è ri folata ai 
ueniredoue io uoglio. 
&*f Io non mi a fpettauo manco, vna uolta fi$ 
rete fuor a di tante pene ,1 e lacrime, e fofpi 
ri andranno da banda. 
Tu!. Sì>ma che di th, che la non e figliuola di 

M Vierantonio,come creieuamo ? 
Raf. Che importa quefto a noi ^poiché in ogni 
x_ modo te nobile, e quefto uè ne dia certez* 
\a,chevel ha fatto fapere,accÌò\nonpo- 
teffi doleruu 
fui. Le bt&e{z,$,e la gentilezza fua la mcjlr* 
no nobilijftma, e quando foffe altrimenti 
fpofatela uoglio > ma dico per conto \ di 
mio padre. 

JU/. Che volete, che dicauottro padre: quando- 
la co fa farà fati a, bi fognerà ci fi arrechi 
aduoi partiti: penfìamo a canaria di ca- 
fa quanto prima > eh$ r indugio piglia vi* 

zJq> 
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zio , ben fapete . 

y ul. S),m* de a e la metteremo, che Sita bene* 
& fieura} in est fa M. Caltdonia non con 
uiene,perpiu ri/petti. 

R*fi In cafia M. Fiammetta \Nonna dell'I fa- 
ir ella, che non ut ama meno, chtfe le fitffe 
figliuolo • 

ThL E quando M.Pierantonio faprk , chela 
Porzia fia in mio potere , come la gomme 
remo fiecof 

Rafi Non ejfendo fiua figliuola ueramente,non 
fi //* piglierd calda come pen fatele poi per 
aia di amici fi accomoderà a quel che e 
fattole hara di grazia vi fia moglis $ non 
dubitateci tutto ha da paffar bene . 

Tfil. A fintini ogni co fa è accommodata , & 
io temo , che non nafeà qualche fcandalo 
d'importanza. 

Raf. Non farà male alcuno, crede te a me, f ite 
troppo paurofo. 

Tuh Che panni ti pare,che le mandi} 

Rafi Quei di drappo, cheui fitte fatti ultima- ' 
mente ,cke il vecchio grido tanto. 

Tul. Voglio ire per efft,e darli a M.Calidonia p 
tu doue farai? 

Raf. Andrò all'or to,come mi impofe uofiro pa* \ u n 
"dreypoi tornerò da voi. \ 

Tul. Della co fa di Ce far e, che fi fece ? 

Raf. Nulla >pen fate a enfi uoflrì. 

fui. Hareipure acaro, che ancora lui f uff e con 
tento, che merita ogni bene, e mi parrebbe 
ejfer e altr etanto felice, la mia gioia san? 
irebbe uccrefeendo in mille 4 



ATTO 
Haf t LaVorzia poti h ara troppo caroqueffi 
d oppi-, andate nel nome di Dio , per que- 
lli benedetti panni ,e mandateli: voi mie- 
te con qucfie lungagnole guafiare ogni 
co fa. 

Tul. O tu f' i fd 'grufa deus le mando a dire , 
che la venga ì 

Raf. In ea fa M.Caltdonia per al preftnte,do~ 
tte potrtte ordinare in tanto da dejìnare, 
& to faro la hora, che mi muoio di fame* 
tanfhche io mi Iettai mai più , che noi ui 
mouiate. 

fult Ecce , che io vo. O giorno per me lieto 
felice. 

A T TO TERZO. 
( Scena Oltaua. 

! Rafpa. Franco. 

PVR mi fileno dinanzi, efet Franco, che 
fi paefe è netto 7 non me lototeuo fpicca 
re d'attorno, che haueuo paura, non tt ue- 
dejfi. 

. Tran. Io me n'accorge fubito mi ritirai in qtte 
fio canto t douem accennaci. « 
Raf. Che face fli? 

tran. Bene , la caratai entrata, il Vecchio a* 
fpetta W cafa alla fifit Rra , ch'io gli con» 
duca Liuia, quando f nti il fuono de da- 
nari ,e d llegiote t brtllaua a" allegrezza. 

. èXaf M. Cefare doue è? 

Jraifi Doue lo la f damo , nonjì partirebbe in 

K Ym 
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I\af Va dunque, e f kit re fio ,&io rì*n+ 
dro in capi a dare ragguaglio all' Agno- 
Una, non mancare h or a^in fui buono. ' 

JPran. Non dubitar e^che quefia oca ha d'hauc 
reti becco, a riuedertu 

RjtJ, O la fesa dtre al Vecchio poi ,fe quefia co- 
fa fi conduce, le grida hanno da andare al 
le Ste!le,a fua poiì aumenta peggio . chi ì 
queftdycbt uiene di colsi è la ferna di Af . 
Pro [pero , doue uà ella anfanando fuor a 
di ca falche e bora di dcfinare,di qua è la 
enia, e intanto da quefi altro ufcio folleci- 
fero M.Fuluio>che porti i panni , 

ATTO TERZO* 

Scena Naia. 

Cretla. 

COfi uorrebbon ejfer 9 i padroni, quando 
fono entrati a de(ìnare,maidar l e per 
ue a fpaffb per loro capri ' ciò , non bafla 
Feffermt aggirata tati* mattina in cafa> 
e fiora , eh mi tonutene^ andx e t afino a 
cafa la foreUa di MVrofpero ,a dirle , 
che il Padrone non può attendere a quel 
feruitio,che } a s% % perb che non u§di altri 
inente in quel luogo fuetto, che ha dtfina* 
tOyCOrne refi orno hierfera, perche Camici 
non ci £,e*l fratello non ci può effere* e for* 
fesche io non fono digiuna % che mt uengo • 
tneno dalla fame, e fai • che non ci è un 9 
kuon trotto di ttia,gìaff sfarebbe megli$ 

ftare 
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/lare rivr? prejfo>che io non diffide he fi are 
con altroché venga il gavocciolo a chi tre 
fio queffarte di feruire > e al primo , che 
ne ha vogliale ferue ben y volentieri,fìamo 
peggio , che fchiaui , quando ci h aremo a 
riposare , allhora ci bifegna trottare , e 
forfè chi riftorano nel pagamento ,il man 
€0>che fojfono • che a pena bafiaper le_j 
[carpe. Horsu la f ciani andar uia> che fe 
nonfujfì a hora a fare Vimbafciata>trijt* 
* me,non harei fatto nulla , e toccherei 
della baloccona , e della dapoca per il ca- 
po , e quando tornerò rimetterò le dottj 
eoi mangiare* 

Il fine del Terzo Aita. 
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ATTO QVARTO 

Scena Prima. 




Franco. Ccfjrer 

ON farebbe per fonale m* 
vipigliafie per donna , cofi 
fiate bene, vi promette , che 
io, che ui ho mcjfo qncfii pan 
ni fio in dubio fe fete Ce fa- 
re>ò la Livia, cefi le rende" 
de te aria, parete tutta lei 
Cef. Che il vecchio mi creda Liuia,e l impor* 

tanza del t^tto. 
«ran. Ci reflertbbe ingannato ogn altro , non 
che lui,che non Vha nifta due uolte, ha* 
uete uoi quella catena, e quelle cofe 9 che 
Hi dtfftì 

Ctfi E il tutto in quefia fittola, che ho nella 
manica. 

Fran. A prima giunta dep* i [aiuti* buttateli 
il lampo di quell'ore negl'occhi , i* accie* 
cherete di maniera,che fe fufle in halite 
di huomo^ui filmerebbe donna, lo fplendo 
te dell'oro offa f :a più la nifi a, che ti Sole. 
• Amore prò fieri ^ueflo mfiro penfiero, mi 
par miW anni fi dia fine allimprefa.il Rs 
fpafaràtlhfi&no ì 
* JFr*n s 
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Tran. Non penfxte al Rafpa , lui farà per ec- 
cellenza . 

Cef. Se quefla *ofa fvccede, gli fono fch'tauo in 
perpetuo, che fc non fu£e fiato lui, mi fa* 
rei confummato in pianto , & pene. 
Tran. Sapete quello hauete a fare per ricono- 
f cerio y che fe bene non uiha chieflo co fa 
alcuna , affai domanda , chi ben ferue,e 
tace ' ♦ > $r 

Cef. Sò quello è tobligo mio, e lui, e tu refi erete 

appagati dime • 
Tran. A baflanza farò fodis fatto, quando ut 
uedrb contento: màfete noi rifoluto di ca 
uxrla dicafa. 
Cef S),in tutti i modi. 4 
Tran. E condurla a (afa M. Viammetta fu* 
Honnaicome ui ha detto il Rafpa , quale 
andò a farne fa auuertttaì 
Cef S y intende, cefi uò fare. 
Tra- Eccoci al campo, preparateti a dare V af- 
fatto alla fortezza yfinge te Fhonefta, par- 
late tofi fìtto uocefrù nel timido^che al- 
tramente , e fate in prefnza del Vecchio 
tutte quelle dtm(ftraztonu& accoglierti 
z,e y che uifiè dato , il fuo ufciofiapre,e 
mdé fo per m$a fede, in ceruello M . Cefa- 
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ATTO Qjr ARTO, 

Scena Seconda • 

Armino. Cefire. Fianco. 

IO mi fento firuggere y e co fumare appettando, 
ìutro quel Prouerbìo<>A [pi ttare, e r.on tieni 
re>è doglia da morire. Oh Liuiamta y che 
fi* tu benedetta mille uo!te> ad efferti in * 
namorata di me y e uolermi per marito , e 
darmt tanta roba, alia barba di fuo pa< 
dre,ehe fiumani dijfe di no; il tuo sì,è ql- 
losche andrà innazi, mi par indiarmi co 
darmi a cafa qlli tati fcudt,che fino in fu 
Salutando che bel mòte,o bel vedere, che 
far ano foglio, che mi redino altroché tS. 
h 20 p> ce ito C anno^come fano oggidì t ca> 
bi,ma la ftà tato a uenire.è già più di tre 
hore,che Fràco dt/fe ì che la condurrebbe^ 
ho paura no fia nato qualche difordìne p 
che guafti il tuttofa eccoli quà,ò mefe- 
-line , chi e heggt più lieto di mej> non e ut- 
uo^o è pa^zo , le uogtio andare incontro, 
t falutarla. 
Fran. M.Ermino,ecco qui la uofiraLiuia,che 

è uenuta a trouarui, e torui per marito* 
Erm. Ben uenuta fpofa mia dolci jf ma ■ 
Cef Uen trottato fipofio mio amatijfi>»o y non uor 
rei mi afcriuejfi a troppo ardire , e sfre- 
natezza l hauerui uoluto per manto 
contro^ la uoglia di mio padre > ma al 
v grande amore, che ui ho portato fi dia 
la colpa-, , fe manco delicbligo , e obe- 
durila, che gli detto in pigi tar ut per fpofo 3 

£ ette* 
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e venire olla sfoggia fica a ritrouaruifos- 
the fenza noi non borei potuto capare un 
hora tanto dapoi che vi vidi in quà mi 
fon fenili a infiammare gli fpiritty e acce 
dere il dcfìderto di efftr doucvoi ? in cafa 
*voJlra , out alberga ogni miocene } ogni 
mia gioia, ogni mio contento . 

Tran. Per la figliuola fi intende tutto quefio + 

Cef Sicura , e certa , che [e bene da prima fi 
f degnerà mio padre, alla fine cofiderando 
meglio, e con animo più quieto al tutto,ap 
prouera per benfatto Celettione mia , e 
quanto farafiguito, vedendo ognigior no 
più andar fi lamia letitia,ela mia felici* 
là an andando, e crefcendo * 

IZrm. Non occorrono quejie parole meco , che £ 
prona so quello poffa amore ne petti hu- 
mani y e molto più i un cuore tenero, e mot 
le dtgiouane dona,come feteuoiypero paf 
fate in cafa,che ve ne fò padrona, e infa- 
me di me fleJfo,entrate y che non è bene per 
più ri fpttti filate qui fuora,entrate.Fran 
£0 7 hà ella quel! orure,e quel ricordo. 

Fra. Mimarautgliauo slefft tanto. Signor s), in 
cafa ut fi mofirerh, e confi tgnera il tutto , 
ma restituiteli le gioie, che non paia , che 
habbiate più amore a quelle, che a lei,che 
fapete come fono le donne, bajla che tutte 
fono uoftre* 

J[rm. Hot su bene,entra anco tu Frdco; mi duo 
le , che per non hauer troppo buon uino,e 
questa co fa èauuenuta alla fprouifia, nS 
ti potrò dar un poco bere. 

frén. 
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Tran E non occorre , che hor % hora ci leutatno 

da definare. 
Erm. E bene non far dijordine y quando fi e tru 
fui dar luogo al cibo** rifior arti un'altra 
uolta. 

Tra. Andiam dentro y a menare la fpofa in cu* 
mera. 

Erm. La vo metter per hora dalf lfabella,efar 
mi moflrar: quella cedolh de Salutati, e 
r altre co fesche ha feco\e una bella, e ric- 
ca vefle quella> che l'ha in dojfo. 
Tran. Ven fate, che l'ha tolto il miglio : fi andò 
dalla uoflra figliuola, li parrà d'efsere in 
V aradi forche harà co chi trattenerfì, che 
le 'vuol fare un presete di alcune co fesche 
ha foito+ehe piaceranno all' ifab ella fom • 
mamente^e farà più uaga un giorno , che 
V altro di adoperarle. 
Erm. Si ehi che fa f umor e , coHei contro l'ufo 
delle donne diuenta prodigala che non le 
bafia quello, che arreca a me , che anco 
vuol donare alla mta figliuola , ma fari 
mio, perche quello , che uiene a figliuoli , 
per cagione del padre, fi acquifia a lui. 
Trd.T % auucderai poi a chi fi farà l'acquittOp 
entriamo di gratta, che non è iene Ria * 
jquefio modo fola in terreno , conducete! a y 
some dicefie,dalla uoflra figliuola t e in tA 
io le dtròjà Dto,e domanderò fe vuol nul 
lacche ho bìfogno a l'andare in un feruizio* 
Irm. Tu dì bent,vitn in cafa. 
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Scena Terza. 
Poi zia giouanc vellica dà huomo. 
Come effe juèdofi nel le cof d'importala 
le fi.bitane.e mal cofideratc refoluzioni, 
fi [coirono il danno, 1* uergr>gna, 'errore* 
* milì' altri mali, che dallo sfrenato de fio* 
e disordinata uoglta fi tentuano aW nel* 
letto cela the afcojlt? Com bora tn un fu- 
bito mi fi pale fa chiaro* e aperto il di fono 
re,e l'infamia , che mi apporta il cefi par- 
tirmene di cafa M. PierJtonio y che poco pri 
tna il cieco amore mi copriua, e celaua * 
uhi mtfera,& infelice Porzia, che farai ? 
màderai ad effetto sì dtf morato proponi- 
meto* fi tgnobil ftgaìfi Uil penfieroìiorna 
torna in tt jleffa, e nouolerper fxt'ar un 
fouerchio tuo lafciuo appetito macchiar 
la riputazione, e nobiltà tua,e rèderla o« 
fura £sèpre*Cé(ìdera il difpiacere^e Paf 
f ano, che da qflo tuo fatte ne hauera M • 
Pier atomo , e fe punto ti cale della uita 
fua,no cometter tato e' ceffo, poiché aman 
doti come fa in hreue fentirai ,la nucua^ 
delta fua morte. Ahimè \ tal guiderd ne 
riderai ai l infinita amoreuole\za fua} a 
b?n*fuij,rhe t'ha ufati ? alfhauerti ricat 
tata da Tunh'uin poter de quali eri co pe 
vicolo dell' honeftà tubali 'amore ,che fern 
pre t'ha d-mofiro? Ri/guarda troppo ardi- 
ta fanciulla à qllo, che di te dir ano le fi- 
fone di honorc,e come da tutte fa* ai nel? 
auucn re fhinata,ef ggita la cotter fatto 
ne, e pratica tua,come da tutti farai addi 

Ma,e uiUpefa • Mtra cerne j> offerti dat* 

m 
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in preda al se forbii accorgi, che moliCJ 
€0 fesche arde temete fibramauano acqui 
fi ade fi $ modi indiretti fan o nanfe a>e ne 
gono ? fa/i* dio a chi [rima le d futa, on<* 
depotrà fuccedere i br ue,ch* poi hanrai 
fodisfattoa uolcri di Fu/ut f farai da lui 
odiata pensàdo alla poca honefta manie- 
ralo lacuale ti fri indotta a còpiacerli, 
e anco potrebbe ejjere,che finge io fpofar- 
tt. poti he haurai j>duto V hanor; y nò fa da 
luiìafciatanuouo efsepio^ e fpccchto alle 
poche accorte giovani , e chi là y chenon ti 
habbia fatto ricercare d ire a trouarl ,p 
conofeere qudto fa coflàte^e ami la puui 
€i{ta,e cajlirà,no conenèdo a noli' fìcud 
" la altro uoler di fe , che quello aggrada a 
fuot maggiori .Onde uedèdoti si sfrenata 
no fugga il uo/erti p mogUe,e cef £ sèpre 
te ne rimdga \nf.\me,e [vergognata No 0 
meglio dunq^poiche qfìo tuo fallo c£ an 
tota sè% effettore foto a teftefa pale/e ri- 
mediare a tati maioliche fcLcilnu t ti fuc 
cederà ferie tri m cafa^e farai intèdert a 
Iuluio,che ft tato iamaficuri cofguirti 
co buonagrazia di M . Pierdtonto^delqua 
le fet tenuta afeguire il vole* e y e obeUire. 
Ma ahimè, crederò mai, (he il mio Fuluio 
tniingdni^e mi abbàdoniì che rio mi hob* 
bia sèpre cara a pari de ] la una fuajppnaì 
che no mi cjjtrut qllo>che tate uolte m ha 
da fua parte fatto premetterei cime poffo 
mancai e di qllo mi rie eri a t fe fua fono 
come no dvuo ubidirlo ? e fe no l'ubtdifcv 

non mi fi conterrebbe, che fdgnato mvc$ 
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non mi uoleffi più uedere} ahimè y ch e fifa 
4Lpenfarlo mi fento morire , ahi che fiere 
contrailo forno hora nel mio petto, amo • 
rc,e onore, quello vuol y che vadi a trottare 
il mio bene promette domi gioia, e ce fèto y 
quefto vuol ritomi in cs> fa, altramete mi 
minaccia infamiate èia fimo eterno, che fa 
rò dunque ? a chi ricQrrerò ? ahi infelice 
Pernia, come cori fu fa ti troni ? a chi di <i 
fotfennguerriert concederai la uittoria-, * 
po che in te, e nel tuo uolere rifitde,tornc- 
rò? o andrò * 

ATTO Qjr ARTO. 

Scena Quarta» 

Àlefcadro. Fanuchio . Poma* 

H Ora, che cìfiamo un pocorinfrefeatht che 
M. Ginestra è refiata all'albergo per rip9 
far fi, e fi e rifoluta domattina per tèpoan 
dare a uifitar quel glorio fo Tempio della 
Madre di Dio Annunciata, e fodisfare il 
uotofer to che e uenuta à Firenze* doue 
io le hofattOjeome merita c%pagnia,uogli0 
the andiamo infino in dogana a vedere fe 
fono fcariche y e notate quelle mie ballcj* 
che habbiamo rifeontre fi umani a Monte 
lupo^che harebbono a efsere ar rinate . 
Tan. Andiamo doue uolete , che uedrò intanto 
ancor io le bellezze di quefia Mag.Citta. 
JPor. Che farai infelice ? ancora fei a tempo à 
(enttr/L 
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Alef. Quitto più r andrai uededo>e cofiderddo? 
tato più U parrà marauigìiofa e ftupèda* 

pan~Cerro>ch r io ne re fio fodisfattiffimo y re per 
buona cofauorrei ejfer rejfato in Vi/a. 

Alef Non ftnz,a cagione le fti pojlo nome Fiore 
z*a,quafi uolejp fignificare y chi cefi la chi& 
monche doueua ejfere il fiort del mondo y € 
delle cofe belle * 

Vor. No fia mai vero, che màchi al mio amata 
Tuluio, andar wglio >feguane jhe uuole - 

Pan. Padroncyvedete uoi colui cola ? 

Alef .Quel giouanetto y che pare fi uadi afeode- 

Tari. Signor st,quello. (do ? 

Alef Lo veggo , perche 

fan. Guardatelo un poca bene» non e egli d n* 
ffro Ridolfo ? 

J.hf Sì e> oh ringraziato fia Dioiche T ho tro- 
vato. 

Por. Chi fono coff oro? mi guardano fiJfo>il&* 
lo mi aiuti. 

AUf. Ci ha ueduti.e fi ftà ritirato, fi ucrgogn** 

Por. AWhdbito, e allauifiapaion fcreftteri. 

Pan. JDebbon trouar buon ricapito igiou anetti 
in quefta Città,e guadagnar bene, da che 
Apre fio fi e riuesiitodi dr appo, uedete rie 
co uefìitOyche ha in dofso. 

Alef. Voglio andare alla uolta fua f non mi ter 
rei mai , mi par efser rinato } da che T ho 
uiflo in qui* 

Por. Co/foro mi fi appref[an r molto r che farkt 

Alef Ridolfo figliuol mio , abbraccia il tuo ca- 
ro Padre, quale da che partifli da lui,n5 
ha mai hautito bène. 

« * Ito 
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Tor. Getìlhuomo fiate ne termini \che modi fon 

Alef V gliuolo no mi ricono f ci turno deuo però 

ejfcre da, etto me fi t qua, che mi la f ciaf! i fi \ 
tnutato di effigi e, che no mi raffiguri, no mi 
negarti he ti abbracci^ baci, che ti ho ^do- 
nato V errore .chefac'fìi a fuggirti da me>et 
ti uoglto ti medefimo b:ne, che prima 

JPor. Srg mio, voi mi pigliate in càbio ^donate • 
mi, io non fon cu e', che noi penfite. 

Altf. Come non fei qnefio,che io penfoì non fei 

tu Ridolfo mio figliuolo} i 

Tor. io non fono Ridolfo, ne meno so di ejfer ua 
Siro fìg 1 itolo. 

T*n. O cjjla e bella , fingere di nS ìo\cono fiere • 

AlefEtioncn fimo jilejfandro Gualandi Pi* 
/ano tuo padre? 

for. Io non dico y eh> fiate, ò non fiate Aleffan - 
dro Gualandi,ne che fiaterò nò ,PiJ ano > ò 
Zucche fe . 

Alef Che sito m:fi fòyhauedoti màdato in un 
feruitio,no ti ho uifto primx,che horrì nè 
mai ho tnttfo di te t nuoua alcuna perdili 
genza, che ci babbi a ufat ai guardami ba 
ne>che mi riconoscer au t 

Tor* lo poffo guardarui quMto uoletejo no uih* 
più uifìo y ne mat da otto anni i q% a fon» 
\ fitto di Firefy & * Vi fa nò so mat flato* >w 

fan. Ometti Fiorentini gli hanno cacciato tut 
to il loro fapere in corpose la qualità del* 
feffer cieco ,e non cono fiere . deh vedi ceh 
me fa bene Jo gnorri ^1 pellegrino. 

Al*C> ti vergognar e figliuolo > che e cofà hti 
mana l'errare alle uolit s n6 t±oler perfette- 
r/$re usi md*»*mmtcOtchti ti codurro d* 
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!4.Gineura,che e quiinVire^e ,cke fai 
V umoresche U portarne altro defidera>cbe 
tiuederti sbe ti ha pianto mille uo! temute- 
ni a darle qwjì v allegrezza* 

for. Io non mi curo, ne di M. Gineurà , ni dì 
M.Li/abetta,andatedoue ut pare, che i> 
non voglio ventre coneffo noi s ne da per* 
fone } cbe io non conofea. 

Jllef TuvediFanticchio, dtee non mi conofee* 
rè>ne mi bauer più ueduto. 

fan. Lafciate,cbe gli parli un poco io . E mCJ 
M.Rtdo!fo conofeete ? 

Tor. Qtieft'è C altra ,nì te ancora . 

fan. Come nò, no fon io il uoflroTanticcf?ìo,che 
la mattinaci giorno uenìuo co ejfo uot rtt 
lo Jludioy e ui accompagnauò perjutttt Pi 
fa y e douuq^andauate,acciò no f fie fuma- 
to, e corretto da que mal adetti [chiarii 

tor. lo non fui mai a ffuJió.nè ti ho più utflo^ 
che hora , nè mai fho hauuto in compa- 
gnia ,ne sì quello , che ti ciarli. 

Tan. Ch'e hauefe fatto di quelle calie intere dì 
pano bracone q! f xio co^quarttyche portauì 
in P?fa:douete ferirtene a bottegai ha 
■ùer buona pag*> da che ut fete fatto que- 
fio ve/IitOyche ut ffà per eccellenza? 

t or. J&ai forfè beuuto troppo ben còpagnóeh f 
tien le mani a te, che non ti baro ri ft etto 

come a queiio gentilbuomo*, fe bene ancor 
lui mi pare impertinente, 
tà 4 O cofluiha dato la uolta al catodo queffaf 
aria li ha tolto il poterci cono f cere y uedeté 

tQmfie fiffiorentvwto pretto \Jiìutfit& 

Sr 5 fili* <* 
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mV <* foggia loro > con il [ho ciuffo in tefl* \ 

galante* vh sà tutto d odore. 
Alef Toh fi è fatto infino a ricciolini -giocherò* 

che g n è 'if ciato • 
Tan> A uolere appigionare una cafa > bi fogna. 

pulirla, e imbiancarla* 
ìor* Gentilhuomo uolete altro da mei non pof- 

fo ef ser più con uoi. 
Alef Dunque non mi vuoi per padreì 
For. Signor noverche non fete. 
fan. Debbo hautrneritrouaio uri altro* e per\ 

non fi cura di uo? m 
Aìef £ parli da uerct 

For. Quanto parlajft mai > mapche ueggo } che- 
douete uoler la burla del fatto rrno^e trai 
tenermi in parole x vilafcioJl Cielo ut fe- 
JLlef.E fe ne va lui % (liei tu 

fan. Pare ancora a mz^ 
. Alef O Dioiche rimedio ha daejferil mio l ca~ 
fini è ufeìto di cer nello al certo * 
fan. Non parla gtà da matto. 
Alef Veglio andarli dietro,? fe per forte poff* 
indurlo a uenir mecOyf errarlo in una fio* 
z,a>c tenerlo tanto y che mi ricono fca^ 
fan. Cotef/a farà la via. 
Alef Cammina x non perdiam tempo, accio non. 
io perdijfimo di uifia y o lo fmarriffim* 
#! uoltar di qualche canto . 
ATTO CLVARTO* 

Scena Quinta. 
Ermino- Franco. 

VOi, che io ts dica Franco,ehe ognhora fot* 
f itt cctito di hautr ulte Uuiaj moglie* 
*\ r t con- 
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e eodottemela in capti qlTorure uaglion* 
ptìi the tu non diceui y eql vezzo uale mil 
te fendile le perle di qlla forte no f offerì 
prohibite inqtto ftato y che fu co fa benfat 
ta y che infino i ciabattini^ nota, ceffi ha* 
ueuano cominciato a gareggiare co i nobi 
li,e Spèdeuano più y che no haueuano in do 
tejn un filo di perle per metterlo a! collo 
alla moglie ,e farla parere il feceto,quan+ 
do andana fuor a % e no fi conofceuanpiù le 
Signore, e le gentildonne , era unauergo- 
gna. tata fpefafi roumauono ì ungiamo • 

fra. Ogrìvrì padrct? mio hai fua humori , e 
chifpende il fuo e ragioneuole habbvu, 
qualche fo disfattone. 

Erm* S),ma no è douere y che i mecanichi>eple~ 
jbei fi paragonino agetilhuormnì y e Signori 

Tra. Il mondo è bello per le opinioni y c una btU 
la f rafia alle uohe alletta un gran braco 
di p ce or e, gF adornamenti rifanno ,e re don 
leggiadre le fianghe, le profpettiue , & le 
appareze oggidì piacciono pile che le cofe 
fi abili } e ferme y u uago tufo ingana molti- 

JErm. Franco mio,quanto più ti odoriti mipitt* 
ci jt e fio fempre più fodis fatto delle tue pa, 

Tra. Non dirà cofi de fattu (rote* 

Erm* Do de ha hauuto qftovezXp y e qficorure* 

Tra. M.Fràcefco fratello di M. Prof) cro t q'Uo > 
che pofe qi danari sù Saluiati,quàdo tor~ 
nò dell Indie y doue era Rato affai tepc % do~ 
Mail tutto alla Cognata, con condizione 
che dopo lamorte di lei f uff ero UtìLi pri- 
vi* fiz!tH9fa>(kt fhaueffech* fu la Liuia^ 
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j£m. Tu mi rendi lo fpirito perche a dirtela h* 
Utuo già cominciato a dubitare non douej 
fi refiitifh quefia robba 1 o contarmela ne 
tre mila feudi di dote^che deue dare il pa- 
drej perche fe quelle fu/fero fiate cofe deU 
lam*dre,e fattole da Profpero nonsap* 
farteneuano alla Linia> pure erano in co- 
fa y qual cofia era. 

Tran. Neh ho tocco uno fpiUetto di quel dclpa* 
dre,ftate pur ficuro.non ci e pericolo , che 
ut rimanga di quelle robe* 

trm. Che co fa ut rimanga} 

tran. Tanto >dt lite ,ci fono le fcritiure chiare^ 
non dubitate. 

%rm. O co fi mt pia et. 

T ran< M.P; ofpéro non fi ptà doterete nen y che 
fhabbia uoluto più io fio voi , che un al- 
tro y dtl refi ante e il med efimo. ' 

jErm* Non mi duetti tu che la uoleuafare un 
donattuo aWlfabeUa di gran uaiutaì 
>JFran Signor sì 

Mrm.O to nohg ui fio, che gfhabbia dato altr&f 
the una fed^che può uale*eurìtte feudi. 

tran* Glie le darà quàdo fatano a folo a folo y s 
* faptts pure come so fatte le dont,no davo 
Ogni co fa ì un tratto y fàno a poco, a poro,, 
che negiouatiù !oro y hauer una)rofa g uol 
i ta,e alP / fi* bilia piacerà prùyche fiele n.adi 
•facendo ogni giorno deW amoreuole\7it . 

$rm:Tn dì il vero , ha fatto bene non dare nel 
f'<c maggiore alla prima , ma ponefii tu 
mente ì* allegrezza^ he moffrù VlfdbelÌA^ 
Quando U vtdde,e che to le dtjft > figlino* 
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ttt y qfta e mta moglie , e da qui innanzi ti 
farà tn luogo dt madre ,che fuétto con ri- 
uerenta fé le fece incontro^ ^abbracciò* 
e fi baciorno due 'volte co tata fuauità tn 
bocca funa P altra, che a dirti il uero mi 
feciono rifentire la tentatione della carne r 
a quello fcopptetare di labra mi commof 
fi tutto. 

Tran. Lafciate pur comouere, e dimenare a h : 
ro,ognifimile appetifce il fuo fimi!e,nonci 
fono duoi anni di differcxa fra la Liuia > 
eia uoftra figliuola e fe bene aU'ffabella 
in sii qfto principio quocerà,e dorrà un pa 
cohaueria matrigna, da quattro giorni t 
laje vorrà tato bene, che no potrà fiare 
fenza lei, e la \juia dormirà più uoletieri 
feco y che co vo%no ftej> hauerne figliuoli* 
Zrm Mi farà grato, $ckt fono di fpefa,fo beh 
quàto mt cofìa uno, ch'io ne ho % e fefardno' 
d'accordo frà, fi più fi aro a maritar Pjfab 9 
tra O ntui date pe fiero , che mttre uiutrà In 
Liuia y P lfabella no ficurerà cfaltromart 
te, tato hauerà piacere fiore i fua copagnia, 
TZrm. Lo credi pure Franco ehi 
JLrd. Signor sì, hanno di già fatto un'amicizia 
fi fretta , che altro y che la morte non lru> 
pub rompere. 

TErm.lo voglio, come diffe la Liuto, andar per il 
Notaio ,e codurlo a cafa p rogare il còtrat 
to dello fpofa/tzio fame elei y che fatto £. 
fio no ci e più dubbio, (he no (ia mta,(^ 
C ora fare ficaui qlla ueRe, che fe beve è di 
drappo, r p ejfer yrme, e fornita Ut fpmetta , 

k te 
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le apporta caldo, (y è pencolo, cofihxnn* 
cominciato afcherzare infieme lefaciul- 
laccie,non fi attacchi Jfe a qualche bullet* 
ta,ò altro che fujje intorno al letto, doue J5 
vanno raggirandole fi flracciajfe x cht non 
varrebbe nulla.. 

Tra. Gli fcherrue i ru^i d* importata" in fr& 
di loro li forano ignudiyper moda, di dire p 
non ui date p enfi era de panni, W haranna 
turaloro^che non gli Morranno £ intorno % 
che farebbon d? impaccio neWaccofìarfi^c 
firingerfi alle loro baie* 
gwe/ ve\£o,j?che qua no lo può portare* 
e anco non converrebbero manderò a Ve- 
neQa,ò aG.encua > per non tener perduti 
queidanariych* fi poflon trafficare x bafl* 
< tò quello ho da fare, 

T?rà* Farete come di uofiro y da lei nonharett^ 
maiv?i nò, co/i è benigna y t piace/cole * 

Xrm.. E quel ricordo de Salutati fta molto be* 
ne.potrò andare per i danari a vii A poti* 
fi hanno da pagare liberamente J?ajia fa* 
"lo moiìr areiche fia mia moglie. 

fra. Andate via $ il Notaio, che faccia tiflr* 
mento ; e fpediate qllo>che ut refi a da fare» 
ma siaftra hauete fatto or dune alcw?og 
onerare la fpofa y e r»oQrare magnificerei 

Itm^Non voglio vjhra de IT or dinar io > itrfinfo 
lata dell' crtOytutt 'odore ,vnpà bollito tork 
Vaccj umiche la fera Folio lafaa più tofio> 
<un rigmogiu $ Ltgola>che a;tro y ef òrfeg 
amor deUa jpofa tornmofrà le 'h& io,vn 
fVt^vouoajfogato 7 fa [male caricar fi 

troppo* 
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troppo di cibo la ferace majftme quando fi 
mena moglie, alla giornata s'andrà pen+ 
fando a qual co fu. 
Tra. Voleuo venire a cena con noi , ma fe no» 

hauetealtr orfani /olito > non oc torre. 

Erm- SìySt Fràco vìi altra uolta > in su quefti 
principi] è bene andare adagio co lo fpede 
teypche qfle done fono boriofe 7 bi fogna a* 
uezJ^arle al pocoyp/ù tojlo andarcrefcedo. 

Tran. Majfime uoi, che fempre raddoppiente * 
ma hauendoui condotto una moglie a ca~ 
jfo co tanta rebba> non donerei hauere un 
poco di mancia* 

Erm.Quefio dare è una mala cofa x uriu fianca ^ 
che non mi e mai piacciuta y perche fe dai 
poco, tu fù il mifcro x e*/gr etto y fe affai un 
prodigo , e in tutti i modi a chi dà tornei 
danno x però ci riuedremo , voglio andar 
per il Notaio Franco» a Dio* 

Tran* E tu al Dianolo >che Domene Dio no ere 
- do ti h abbia a uolere fra fuor nò chieggia* 
chi lo vuol j> amico. Io L ho trattenuto iru 
ragionare, acciò tardajfe più ad andar e g 
il blotaio r e Cefare, e Plfabella hizuejfifu. 
agio d'andar fene . Vh chi hauefie u e auto 
il cateto di q(li duoi amatile he acccgltcn 
x,e fi fecero ^no fi poteuano fiaccare ctinfie~ 
mene fi J atiaua.no di baciarfi.Amore cau 
fa altrui del f sminato , I primi moti no f v* 
, no in petsr mjlrofìi tanta letizia di Ce» 
farete dell Jfobella in vederfi,e tali dima* 
JfrazJoni fecero , che fu hora, che penfaiy 
che il vecchio dubitale di qual cofa y e fi 

gUéUlaJfc 
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guaflaffe il tutto, e già haueua cominci** 
to a dire no piu y no più, che co fa e qfìa?sa 9 
ihe,come fi dice , fi cadeua il preferite sic 
tvfcfo , ma fjgnoletta 9 cfrì una volpe 
vecchia-fì rìavuidde^ e cor fe ancor lei a 
far le cerimonie y & io intanto truffi la fica 
toletta della manica della vefie di Cefa* 
re,e Paper fi>t mofirai Voru*e al 'vecchio , 
che invaghito, e prefo da qllo fpledùrefion 
fcfetdta cura loro,* Cefart ritorno in fe, 
e poti ombra d'andare j> il Notaio lo fpin 
J e fu ora dica fa Voglio andare in quefla 
Jlradetta y dcue rie f ce l'vfcio di dreto a fot 
lecitare.che no uorrei y che le dolcezze amo 
rofe gì inebri afferò di forte >che la fortté* 
ua f degnata cuuolgefele fpa!le,e guadi' 
fiamo tn porto ci afjlndaffe la naw + 

ATTO Q^V ARTO» 

Scena Scfla» 

Cretiafola.. 

H,vPj,io ho pure hauuta lagra paura,w 
che fe io haueno a figliare, che mt coueni 
ua vrtare^e difperder la creatura ,non tor 
no in mt diqfl-e quattro feitimant Vene*' 
do me .te a ca[*iì incontrai un giouanett'O' 
sbarbato, bello come un fole>haueua que* 
giocete he /bbagliauan altrui, qlle goti' 
neìchepareuorirofe, quado ut ha dato fu 
la guazza !a n<\titìna y vncol'o bianco co 
me u?;a naue.Vh gPcrapur graf ie fo,e gw 
file Jo guardo fifso,e lo ricono feo, che era 

Ridolfo figliuolo di unMiAlej]andro,cht 

fi 
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€t fiaua a lato in Vi fonando M Prefpg 
to vi fu Vfii lalejvo alla uoltM fica, m e lo 
piglio fermano lo f aluto y eg'i domando, 
che fa a Firenze quando et ncnne.e come 
fìaua M G Hheur* fua madre y non mi fa* 
tiauo di guardarlo^ tanto era Fall(grez* 
\a y tloe fui tutta tentata darli un bacio f 
the le cofe belle piacciono a ognuno , e fo 
bene faceua il uerg gnofo , & moflraua 
no mi conofeere, e fapere, chi mi fuffi , l§ 
leneuo ftr etto, farei fìat* un*an%o y cofigon 
golauoj e fenituo fai darmi la natura , e 
gli fpiriti in ne iere sì bel figlino' o Qjiàdo 
tre hominacci co certi uifiprohibui dagiié 
dei(che erari* birri) lopighcno.e dicono>Ri- 
doìfoyVentte al bargello, feto prigone: vh 
che fpauento hrbbe il Ipouéfrii o , diuentò 
bianco come un pano lavatole L menomo 
via a far or e , e mi tolfeno ogni ed tento > e 
tri 'entro un tremito adoffo , che mi venni 
quafi m?no yhyche dumirìpuo egli hatie* 
mai fattegli pur giouane>e di poco tèpo 3 
pare una fanciullata di / s. annidi è colo 
rito.efefco , har dato in qualch*uno di 
qfii fc Api gitati^ he rouinano bora quello 
fanciullo ,hor a qUo y e fi farà trouatoa ri 
pere una bottfga,o fare quale h altra m^ 
la fatta , le fpie lauor ano y e hora lui fi tro 
ua t Prigione ,e die'l uogha^ che no l'èmpie 
chino. In fatti qfii giou anetti no hilno un 
no i boccagli a prima nano co chiunqtgli 
richiede se za p è far e più che tato. Si recan 

0 nerigna no efszirithisfti> e adoperati 
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da ognuno, f terrebbe loro non effer buoni 
0 cvffi aldina, e ueiktepci come la và>ii% 
frigicne.Vh mefchmello y che no gli facci- 
no qualche frale . veglio andare a dirlo 
alla L<uia y che in Vi fa facevano all'amo- 
re infìemeyche lo raccomodi a fuo padre, 
(he l'aiuti, che ilpouerino no debbe hauer 
in omo £ lui, (he ognuno ne gl'affanni è 
*bba donato tato dura F 'amicizia y qud 
to ilfiarere,* l'utile: guicheroyche fuo pa, 
dre no sa doue fi J?a 7 e potrebbe prima an- 
dare alle forche, c in galea > che gPinten* 
dcffi la fu* prefura.vo farequefla carità 
d'aiutare queftopr>gione x che il Cielo me 
ne renderà mento* 

A T T O Q^V ARTO. 
Scena Settima » 

Rafpa 

NOn miparpojfibi'.e, che la Forzi* non fi* 
ar rinata a cafa M.Calidonia, tanfè, che 
le portò ipàn 'ue fe ne torno con dire,che fe 
gl'era vefitt'^e ne Chatteua mandata, per 
l'vfcio dell'orto >e lei fe ne ueniua dalla-, 
forta dinàzÀ,no so imaginarmi donde de 
riuitata tardà^aiqualche cofafaràfue 
tejfa M PieratonioSoTcbaUo,cbeno de(t 
riattano in cafa far ano tornati, e fcoperto> 
e rouinato il tuttoché altramente tre ho- 
re fa harebbe ad ejfer uenutajki sà,forfe 
7ia h abbia fmarrita la tir ada, come qlla , 

chi è poco $r attica , e fi uadi aggirato per 

Ftrcnze, 
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Firenze*} ben uero don e il Diauol no p/.ì 
metterti capevi caccia la co da, fona uj ci- 
to fuori no se tire più lame tare, dot ir 
fi quell'infelice diFuluio> che mi fa com- 
pajftone^che (e bene F affettare per Perdi 
vario apporta noia,e dolore,* ciafuno^lui 
è uno di qllh che no ha modo nelle paffio - 
ni y e nellt*flani,e al primo fi di in pred^ 
alla difpera^ione^o s l , che mi fare, in te* 
der da qttnlctiuno di cafa no e connenier* 
te y ne so dotte cercarne. lo diro ilueròyfrà 
r ejfer digiuno, i gridi diFuluio 9 una cofa, 
eTaltra ho gdttto labujfo/a y fono come un 
pulcino nella fi oppa: oh ceco ti uec chto % che 
*và verfo c#fa, almeno fuffe andata bene 
per M.Cefare , accio qualche co fa fi con- 
due effe a fine . 

ATTO Qjr ARTO, 
Scena Otcaua. 

Ermina. JU/pa. 

Orio fiato a trouare un Procuratore^ fare* 
èfflo benedetto cotratto,e quddoglt ho coto 
La cofa t e qllo voleuo da lui>mha mejfo ta 
ta dtfiìcultà(com'è l'ordinario loro, p pare 
re d ' affaire mtftrare di feruir tinche mi h» 
tnez.Xp aggirato il ceruelh con tate fotti- 
g!i'Ti{e , che una dona no fi può obiigare 
Jenz.a un magifirato,che cofi difpogono le 
leggi altrimenti il tutto farebbe nullo , e 
mille chiacchiere, e gira iole da cauare di 
mano danari a poucri hmmini, oh difii» 
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dunque vna dona quado teglie marito ,t 
fremette la dote, ha ila fare tat. im-.enie, 
e ficumete y fevuole Pcbligo vagliaìvedcte 
vonvi ingàmatv.Mefferf; nfpofe un altro 
facente,che era in ella bott ga,coft dtcot* 
ì dcttjrt,& ecco la 'tgge,che è chiara,e c* 
tòfuora di un fu e banco urt /tiretto dì 
leggi flàtate,e me lo l(Jfe, un ttalem'huo* 
tno fr attico , & (he fapeuat fatti fuoi al 
itd.re, < he era qutut,fub:to fentita laleg 
ge diffe , oh mefferc no vedete voi, che la, 
legie no par; a nel cafo di qfìo buon'htto 
ero cheperfar la fua mogli* t'ifirumento 
ddlapromeffa dilla dote nò ha bifogno 
il teruemmentc di m(igiilraii,<& laragio 
€ osi a .pche la doteepriuilegiata>& qual 
fiuog ia legge ancorché generale .fe nodi 
ce efpreJJamése*io!a còpredej qsT ordine 
the hauete letto, fi dette intedenp ogn 'al- 
tro cbltgo.che (a dona face/e, fentito qflo 
dìfft fubito.Io %iuo alla. sèplice,e alla buo 
na, non bacerebbe fenza tate folènità,e 
tante cetere darle fanello , e co fumare il 
matrimonio, che qllo , che (a mia meglio 
ha di doteyè chiaro ,che ha, da feruire a q- 
£ìo % eff\ tto,e cofi risparmiare i dar,art, che 
fi ftederebbeno in qflo rogo? cotefio ti ne- 
ro ms7rumtto(fcggtunfe ql Dottore , (he 
no può tffer altroché tutù f ubi to céder- 
Mi e appnuorno quato haueua dettola- 
te cofifopra di me, che il dormire co la mo 
gtefàualideil tutto. lo lo ringraziai,* 

e màcè poco» che nov/cijftdd mio ordina 
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rio, e donar li vna grtìlezza di una , è due 
? trazje, cofimi andò fubito £ fa fàtafi* il 
fuo cofiglio, emejfi quafi mano alla fcar- 
fella,ma cofidrai, che no haurebbe pref* \V 
co fa alcuna, £chc fi zedeua, che non er* 
della proftffonedi quei lische uendonopx 
role,& che affai reflaua f edisfatto con ap 
prouare il fuo parere* 
Raf. Tà un gran drfeorfo da fe&effo,non pof* 

Co intendere molto bene. 
j 

Erm* E cofi me ne so mnuto sé-altro Notaio > 
hareifpe/o almeno un gdJio tn qflo con* 
trattole bufi aie a farmi honorc tn quefle 
nozz,e>che vog o he la Spcfa y & t pareti 
fe ci ucrrar.o faccino cronache di me^e del 
la mia liberalità , c dt più feruire $ duoi 
mefi.n carne gi ari, che uoglio p un fetty 
fi fg* ****** in cafa:ha tdfvb igo a qd'huo 
tno da bene, che mi ha rifparmiato quejl* 
Jpefa , quanto fono fiato per dire all i Li- 
ni*, che mi dà fi gran do te, per che la dote 
in ogm modo e mia,&J?o queflo di prie. 
Raf. Io lo uoglio affrontare, nò fornirebbe mai* 
buongiorno padrone , fete molto al agro , 
ohe vuol dire? 
Erm. OhRafpa, che faiquiHu non fetali orto 
a folleatar l % cpere,com9 ti diffuso che ik 
non mi vuoi obedire, e non defìden altro, 
che vedermi rouinato . 
Raf.M Fuluio vi è lui,rhe farà quàto occorre* 
no dubitateci farà pili lauc o y ch* no uorrete 
Erm. O fuffe quatdbìfcgna.e un miracolo, che 
Jifia prefo una uoltx p è fiero de faitt di ca- 
fama che,farà trotto £ afino ,duterà po c *. 

Raf. 1 
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£ fa. Vurhec Utnga la ccmmodìtà, duvet à,ef* 
rà tanto, che potrebbe firaccarji. 

JLrtn. E hora dotte andaui \ 

Jt/i f. Veniuo a cafa a mangiate un f*co>] che 
fono digiuno. 

Xrrn. Non farai già, V hora del defìnart cpafik 
ta,haueut a mangiar con r opere . 

Jiaf. Era ben meglio quefio , dar loro màco fti 
[oidi ilgiorno.che non e l ordinario , farli 
lau orare più che fi può, é[ptr rifioro con* 
fumar del loro • 

Zrm. Vimportaua , no farefii mai buono a ri- 
jpiar marmi un boccone** no che un patto. 
Horsu indugia a fi a fera, che haraipiù ap 
petito,e ti farà più prò. farefii bene a mà- 
giare vna volta il giorno , te lo trotter e fli 
più fano. 

H*f. Harefii ancora a mettere cjfFtifanXain 

taf anitre i tanti digiuni ,<& uigtlie, che ci 
fate fare^che non hanno f e fi a commanda 

t a dopo di loro, quel più auan^erefli . 
Xrm* Staferati vò far godere una fetta di pan 

più,e manto acqua fui n ino, chefo noxr 

z.e,<ho l/t fpofa in cafa. 
Jiaf. Bauett la fpofa in cafa % e quante t 
Irm. Da un tre hore in quà. 
Raf. Franco ha fatto il h fogno a fede, echiì 

quefiafpofaì 
Tirm. La Liuta figliuola di Vrofpero , di che ti 

Àifft fiamani. 
Mdf. © U Liuia>ò Cefarefrà poco ce nt auue* 

drtm$. 

&m. pfe w f*P e Jfi *° che bel m*do Pho hauti 
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ta,e tnha prefo j> marito set** faperli ti, 
fadre,o alcuno de fuoi tu fiuptrefii. 

*Raf. Che il padre non ue l'ha data forfè ? 

Hrm. Mejfer rà, non uoleua, e lapoueretta et A 
innamorata di me,& io non lo fapeuo. 

Raf. $ì 9 che il fante è lui da fare innamorare. 

JLrm. E venuta di J egreto ame, & in fornmx 
è in taf a mia. 

Jlaf. O felice uoipadrene, che farete Haferdu 
no%jc*,e hauerete il uoflro contento. 

ILrm. Andianne in cafa,che vè } che tu uegga t* 
fesche ti piacer ano. T>oue fi và Agnoletta 
ù qJF bora 4 } ti mada forfè la fpofa a cafa 
Ji<*.p qualche co falche Fhauejfe taf datai 

ATTO Q_V ARTO, 

Scena Nona. 

Agnoletta. Ermmo. Rafpa. 

IOvò iene scafala fpofa>mi non quella ui 
credete „ 

Itw. A cafa quale fpofa uai tìt? 

Aga. Doue fi troua l'I fate Ila, e Ce far e . 

Kaf O queflo ì'I Diauolo , bora C allegrezza 

andrà da banda. 
Erm. Che lfabella,e cheCefare di tu ? 
Agn. Ijlfabella uoflra figliuola , eCefare'di 

MProfpero Farinacci, che fi fono fpo fati 

infìeme , t bora debbonejfere ne contenti 

maggiori* 

1rm m Ahi traditori y doue foneglir.$ , che io gli 

vo ammalare ? 
Agn. E fon cofiì.fe uoi lo credetele un hors , 

che 
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the andorno in cafa di M. Fiammetta 
Nonna dell'I f abella • e qui fi vii renano 

9 tutù allegri e contenti* 

TLrrn. Chi ha fatto q ue fio imbroglione condotto 
rifabella à cofìui fonerò me ? che farai 
fiata tu poli aflrier acciai ab *cchina\non 
dubitare ti vuò far fruftare per tutto Fi 
renz,e,ccme tu meriti, ti vo fgar la gola 
vfciagurata. 

r Jgn. Ilmannertno y é*l conduttiere ftte ffatr 
voi Mejfer mio, e buon prò ui faccia dell' 
vffzio nuouo, che fe quefia è la prima 
volta } hauete fatto molto bene.no ut man 
cheranno bottegai > pero fatemgafitgxre a 
uofirapofia 9 che non mi da punto nàta . 

JErm. MS dai la burla ancora eh ? 

JLgn. Non ui pur/o .dico, che fete fiato uoi.e che 
fate con garbo y so, chei u\ ani non fu nu 
Jonoauijli, cofifà, chi è prattico y e d'af~ 

-fai • . ' *' "v r * ? T 

£rm. Come io ribalda ? che non ho uifio. quo* 

ilo Ce far e è un'anno , e non sb fe me lo 
conopeo. 

% Jgn. EperòThaueteuoi menato in cafa . 
J>rm* E quando ? 

Agn. H ggidopo definare . , vk 

jErm.Comeheggtì % 
/Ign. tioggi sh Jori io fcilingt4ata,oTedefca>the 
non mi intendiate? uoi,voi hauete condot 
tohoggiquefìoCefare ncafa> emeffolo 
: y dall' } t fìbella,uoletJ uelo dica più? 
JErm H non ho menato, riè lafciato dairifabel 
la dtrucho la Lima mia moglie. 
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Jfgv. Liuia, è mog r te, mi piacqui , cofi tutte le 
mogH,cotefla che era ueflita da dtna era 
il fratello deli a Liuia,che ha fpofato l'I fa 
iellate menatela uia . Eh pa drone haue- 
fatto cofi per farci una l?ffe , pur bea- 
te t che Ihabbtamo cono fiuta. 
E non era la Ltuta mia fpofa? 

Raf Vna fpofa come le medine ddCimpru* 
net a. v 

JLgn. E pur fette, io ui di co, eh» g? era Ce far e, il 
damo d'Ha uofira figliuola. 

Erm. O rouinato me . E dì, che fono fuggiti di 
utfat 

Agn. Doute quel Notaio , per chi uciandafìe 

dianoti 
E r m. A che ha da fruirei 
Agn* Che ui faceta un contratto, come fino iti 

uia poiché quanti più ne lo di cotanto me 

ne lo credete. 
Paf. JD queRo è lo fpaffo. 
Erm. A h brutta finga la metti ancora fui liti 

to ehi , 

Ksf. C m fire y e 1*1 J abella la debbori metter ho* 
ra tn fui buonaccerdo, ne di [grado le tef- 
fitri r e a menar calcale. 

Erm E t't doue andaui hora ? 

Agn Non ut h i io dato a ca/n M. Fiammetta 
vofira fuoceraa trouarli^he mt lafctor* 
no in cafa.che ui afpettajf y e ui dicefft da 
parte loro, e maffime d* i f abella, che noi or 
diniate la dote,che fe li cenutme^ e di più 
i fiei mila fcudt,che redo fu a madre, che 
altrimenti fene andranno alla ragione. 

£ Erm. 



'ATTO 
Xrm. O Ermìno poco accerto ,ò Erminio dìfgrA 

fiato. 

Agn> Eue li faranno pagare per forza, io np 
vo più ilare in cafa uoflra a tribolare, 
e mangiare pane.e acqua, però mi darete 
ì quaranta feudi fanno j che milafeip 
quell'anima benedetta dt M. Li fa betta, 
che Dio le perdonile cofiui lafcio>cbe Dio 
*vi dia il buon giorno > 

JZrm.'JEate il malfanno, e la mala Pafqua few* 
fa fudiccia, che romper poffi tu ti collo al 
frimo paffo. Vo perder la te fi a fé lei non 
ha trattato tutto quefto negozio con quel 
lo fciagusuto di quel feruitore y che m'ha 
fatto hoggi quefto inganno , che quando 
conduffi coluiin cafa era tutta allegra ^ 
scontenta. 

Jlaf. Che co fa è fiata quefta padrone ? fate j 

che to lo fappia 
JZrm. Cofì non lofapefliy come credo , che ancor 

tu cihabbi mefjo mano } e guidato la bar- 

J&af. Io non so quello uidichiate , io fono fla* 
to alT orto fino a hora, come è andato %ut 
fio fattoi 

Jirm. Sono flato a ff affinato , fono flato tradito 
da queUFtanco feruitore di Profpero, che 
mi ha condotto Cefàre fuo padrone uefti- 
to da donna in cambio della Liuia,rhe h* 
menato uia ìlfab ella come hai intefo po~ 
utro a me, ohimè } <fhime. 

J(af Che occorre hora doler fi f e il cafo è fegui 

to,fe ftamani facevate quello m difft, e U 

i fi* 
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J "cianate andare, glvmori di f or moglie 
quefto non *r*. 
JErm. £a forca, che. ti impicchi pe'fz.o d 'afino ,no 
mi par 1 are ti dico,ieuamiù din anzi, uè in 
mal* h or a 

JLafi Nonpoj/o fare , che non men'increfea dj 

vederlo co/i Ad dolor /ito. 
JErm. O mifcroy e infelice me , che Rato ha da 

fiffert horo il mio > proba mia doue hai tu 

rimandare. 

Tkaf. Deh che li uenga un canchero^ la roba è 
qutlla,the gli duole, della figliuola^ del 
Tk onore non fe ne tien conto.» 

JFrm. O va, dura fatica, fìenta Ermino , cerefl 
di auan&are qualche co fa per la uec* 
fh:aia,o una. figliuola traditora^i condu- 
ca pot per hxuerU a dare la dote, accat* 
tando 

u Raf. Orsù padrone, queìloe poco male, non} 
quanta tfoi lo fxte+\ ^ i i tu; ; %\ s v \* , i 

^rm* E che uorrefii, che mi ueniffe la pefìe an* 
cor. riti par poco perdere i danari, ohime^ 
ohimè. 

Raf. Non fanti lamenti digrada bi fogna ri • 
mediare a quefto tnconueniente , de più 
cattiui partiti ap pigliar fi, al migliore , // 
Diauol non e sì brutto^come è dipinto, 
JErm. E che ti parr bbe di fnre y at vn poco su, 
fono fuori <dt me, non sò doue mifiafoccor 
rimi Rafpa>non mi abbandonare* 
JRaf. yedire dì t'ouare i! padre di M. Cefure, 
narrargli il f guito , lui è huomo ragione* 
JHQle,glie lafaàtyofare, e co fi fi fi.luerà 

F 2 f honortj 
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Thonore , e la reputazione uoflra , e della 
uojira cafa> e il gioutne fi troverà hauer* 
rnejjo Vifigmtùlo nella fua g?bb 'azteco 
Apunto da qua M-Vr o/per o 7 la fortuna ui 
'vuole aiutare. 

Ew K Doue e, che io non lo veggo* ho quaji per* 
duto ti lume de gl'occhi . 

Kaf Vedetele quì.M.Vrofpero,il mio padrone 
vi vorrebbe parlare. 

ATTO QJV ARTO. 
Scena Decima, 
rrofpero. Ermino. Rafpa. 

Volentieri y che buone f afende M.Er» 
mmoì 

Erm* Che voi pe nfinu a rimediare aUa feiagu- 
raraggine, e alla poltroneria de! uofiro fi* 
gfiuoio. 

gaf. Non cefi padrone, parlate modeflamente* 

£rm. E aW a ff affinamento y che mi ha fattole ai 
tradtmento,che mi ha vfato . 

Prof, lo non so , che il mio figliuolo faccia co fé 
mMOychc honorate f e da gentilhuomo fu$ 
pari,e c-ofì eredo, che habbta proceduto con 
ejfo vot y e no dtHtretti all'anione dell' huo 
tno di honore dare tali nomi , e non si 
quello u agliate dire. 

JErm. Non è ve*o % che habbìa fatto opere degne} 
ma trifte infam ie ribalde. 

Erof Voglio f cu far ut per Fetà> ne dar ut la ri* 



Q^V ARTO. €3 

fpofl<t,che conuerr ebbe, in fommacht co* 
fa e,dt che ut doletejùJuiì 
Erm. Di che mi do J go ehi che mi ha fatto ehf 
co fa, che le forche non fono baj tanti a ga> 
fligarlo • 

Prof Se? etimi dite altro } ne fapro fempre quei 
me de fimo 

'Erm. £ venuto in cafx mìa ve flit 0 da donna, e 
ha con lotto ut a Vlfubella mia figliuola ? 
parui^c he fieno coft benfatteìcoft honora 
teìfe co fi e tutte C altre, che f àfono hdt 
opere da gehtdhuommi. 
>rof. E che fape te \c he fia flato il mio figliuolo} 
da chi chauete tuffo? non fia slaro a 1 tri. 
rm. Se non lo fapeffi non lo dirii, la ftrua me 
rha referto , che C ha conofciutO) e sà che 
} fiato lui, e non a't*i. 
rof Che^vi ha forfè tenuto mano} 
*m. lo non so mancyb ptede, qui bt fogna pert* 
fare ad altroché a par ole Emendo d'ejfef 
f e disfatto del mio. 
ofi Se cefi è > non fono per mancare di fare 
quel che conu'une.e mi duole , che Ce farà 
habbta fatto quefia fcappata,e ut hibbia 
dato quefto dtj ^piacere,* tr attaglio inondi* 
. meno il non uolere, non toglie il fegutto < 
JEccomi proto a fodtsfarui.Io noui fono in 
feriore^ne dinobtltk^ne di ricchezze >tro* 
& eremo dotte Cefare ha lafancmlla^glU 
la faremo fpofare^euoi le darete qlla dote 
the meritale cefi farà accomodato 7 tutto. 
7. Io no T intendo cofi y quefia cofano tnivk^ 
po VO tanto fpo farete tate doti } meJfer nì^ 

£ 3 mejfir 
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mefftr no ^enfiamo pure Ad altro • 

Raf* O padrone, M Vrcfperof accommoda al- 
le co ft ragioneuoli, hauete il torio. 

'Erm. Sta cheto balordo, non vo iuor configli. \ 

Prof* E come uolete far dùnque ? to non so ue- 
dere ahro miglior modo di queflo per ho* 
nor uoflro,e mio, dite voi quello uolete. 

Erm. Voglio, che mireflttutfca la, figliuola , t 
mi la dotiate in dodici, o quattordici mi- 
to; fcudiycom? fi contiene al grado fuo y 
altrimenti nnn h aremo accordo infitme , 
e meri andrò a gl'Otto , à Conferuadori r 
alT Ardue fcouado , e d$ue farà brfogno,e 
faroui i d peggio y che fapro> e potrò. 

Vrof*Rafpa>il tuo padrone e fuor di fe y aquet 
che dice, pero urgìto ire in cafa , e ueders' 
fe a forte Ce/are uifuffe ,b fe uie, chi 
me ne fippia damuoua,e intendere, come 
queflo negotio è paffato.ttt refi*, eperfua* 
(diti tuor padrone , che fi appigli mi partito 
che gli hocffe -toy che e il fuo meglio , che 
altrtmentefi farà fcorgere 9 e pot bi fogne- 
rà lo f acciacche rò non fono per far altro' 
per honor di cafa fu a. a Dio. 

Rafl Ptt 'Ute da gentilhuomo come fete, ne al* 
%ro fi poteua credere di voi. 

JZrn/ E non feruira andar f une ,f aro bene ^ chei 
birri trotteranno lui ,• e quel ribaldo del 
fuo figliuolo , non dubiti, hora mene vo àf 
gl Otto. 

ILaf* Che pcn fatt f ire ,con andar u ene à gl'Ot- 
to ,non vedete, che volete far fapsre i fat- 
ti uofin à chi non gli sà^non e meglio far 

nel 
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nel modo, che dice M.Frofpero, e fi quiete 

rati tutto) 
trm..Mejfer7iOjche non è meglio.- 
Rfif. 0 perche} 

&m. Pcrcheio riuog/io Plfabella, e che li affo 
grimo U dote, che ho detto, per haue y fela> 
goduta. 

Kaf. E che uolete fare in c afa delt lfabella\ 
quflìido ut farà reftitHita,evidienodad$ 
te,thc dom*n fattfc t .a\ r lu&Z 

Erm. Murarla [otto v*?a fcala la fciagu^ataV 
é fenetueld fin che uiue.a pane x eac* 

Xaf. Peggiorerà poco a vitto, non le parrà du- 
ro, che vi è auuezza. 
\rm. Cafo non trouaffi da darla avri* altro* y 

eie la do tei fife r. 

af. .Domattina hau crete mille chiefte. 

rm. E i danari , che haurc per la fu* dcte x 
trafilarli, e andare innanzi. 

%f* O auariza orrenda, & ejfecr abile è ver Or 
che pojfi tanto in urìhuomo ? dunque uo- 
lete tenere più conto de danari y che dell'ho 
note f 

tn* Che honore befiia ; io ho più uer gogna 
ejfer pouero,che becco. 

f. O Ctelt.o terra,che co fa fieni io , che s % hab 
bta à dire,che M armino Crifofilihabbi* 
più te fio ritto futa la figliuola per fempre 
difionorata cafa y e riceuere la dote dategli 
dall amante,per il piacere, che nha prò- 
fo 9 che maritarla con fedisfattione delP 
i*n* £ attere deW altra onoratamentt^non 
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fi cutarejur che habbia danari pòrte uh 
fregio infame alla cafata fua^non locom 
porte?* mai Fitluio, non uorrà macchiò 

re il fuo honorem la fua nobiltà* 
Erm. Suo dannoso fi ha d 'andare ,c hi vuol dir 

die a, y e chi uuole honore uadi aita gioffra* 

me ne vò agCOtto a fargafiigar dottoro* 

ATTO Q_V ARTO. 
Scena Vmiecima* 

Fuluiou Rafpa. 

OH infelice, oh sfortunato Puluio , ecco 
frut tocche tu cani d'hauér creduto a co 
figli del Rafpa,e non hauer uoluto cbedi 
re tuo padre y che bzi foumato te^e difona - 
rato altri , # mi fera P or zia doue ti troni 
horci pey compii e fmi\ eh voglie mie sfr4« 
riatta che m* hauete condotto . 
Haf Che domir! ha quefi } altro-, che cofi fi la* 
menta gualche difgra\ia farà imetuenU 
tcu. 

fui. Ahi, eh' io non faro mai lieto, poiché fono 

cagione del male d ogni mio bene. 
Raf Che co fa hauete padrone, che cefi grida* 

tu » ? 

VuU O Rafpa y fon rouinato , nànfori degno di 
Bar piìt al mondo , ne di vedere il Cielo i 
o che non hauejfi mai fatto a tuùmodo + 
che non fatei in c[{lo urmme mi fero me f 

ÌLaf Ch'c fiato fatto, almeno, ch y to lo fappia i 
che fe non ci fark rimedio Hi aiuterò tè 
deitmi. 



Qjr A R T Oì Cj y ? 

TuU La Porzia, che uenendo>doue trauamo ri 
inatti y e fiata prefa da birri del barge Ile,** 
fi ritroua prigione . « 

Raf E chi ueVha detto? 

Fui. Vn bino mandato da lei, abi,ch'ie vo an 
darmene in luogo ,che non fia mai uifle da 
huomo alcuno -, * 

Raf. Entrate in una botte fondatale fate fer- 
rare il coechione. 

Fui. Ahi , eh 9 io non vo più uiuere } dolente 
me • 

Raf Se cifuffero coloro, che già ammaT^aua* 
no gt h uomini per danari , con ogni poc0 
difpefa 9 trcuercbbon*il modo a conten- 
tami* 

TulsE tu ancora ti prendi fpajfo del fatto mio? 
e tene ridi? 

Raf* Chi non riderebbe veder ut per vna co fa 

di sì poca importanza gettami uia in qua 

Jia maniera ^che douerefti uergognarui,/* 

pete perche contofia prigione} 
Fui. L'ha fatto pigliare un gentilhuomo Vifm 

no sdicendo ,eh e e urifuo figliuolo fuggito» 

li otto mefifà. 
Raf O non vedete fe andate agPOtto, che con 

due parole la canate? 
fui* E cornei tu fai ogni co fa facile. 
Raf Con farli capacucheì Ùonna y e che e Ha* 

ta prefa in cambio ^venite là hora x che l* 

libereranno f Abito. 

Andiamo, the mi con fumo di dogl& 

lì fiue del Qiurto A ice. 
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t diciotto anni y commodamente lo potei fa 
re)hebbi la fortuna, s\fauor enoteche mi 
mifiincafa fua pér ferita , dotte in breue 
fcopertmelc y e domandata mercè dell* 
piaga y che mi haueuan fatta i fuoi be- 
gì* occhi y pr omettendo >di fpofarla, ottenni 
da lei quanto bramaua y e cofi mela fonp 
godutaperlo tempo y che fono slato in cafn 
fua f e quel che e peggio per quanto cono- 
feo fi troua grauida , e di più dicinque 
mefi. Ma oche la copia generi naufea % 
e fafiidto, ò perche lanoUra mente è in* 
fìabile> e prefla a variar penfiert , confi* 
gli,evog'ie y e quel che approuo hieri t hog 
gi le fpiaccia,non prima mi venne uedut& 
Porsia figliuola di M.Vierantonio, che* 
fcacciato il primo amore arden temente 
rrìaccefi di Iti ancora* & ho tanto trama 
to per confeguire quefto mio defiderio,che 
ini era venuto fatto l 'entrare in qvefla c* 
fa, c lafciar L:uia >t zllaqualehaueuo da* 
to ad intender e y che mi parùuo\non per /ta- 
re con Fierantonio r come fi dìceua y ma 
alla tiolta di Pija, per narrale il rutto a 
mio padre , e opera* e mi fuffe concefjaper 
moglie guanti fi fcoprtjfe il nofiro fallo ^ 
ecco y che il Cielo f degnato di tanta ingr&. 
titudine me f colando ^ molto amaro in poco 
dolce y ha fatto y che Porsia fi fia vfeita di 
cafa y fenz,a dir cofxalcnna>nc fi f appio, do 
&ee 3 certo y che aJtro , che amore non l'ha 
indotta a parti Y fi y era accefa per quanto 
Jbo jpoMto comprendere di Fu f uioffig!iuo m 
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lo di M Ermino.efi /irà rìfoluu anda± 
rea trouarlo, che a quefle , e maggior co* 
feci fpmge fp e jf° Amore , qua/ bora fi è 
fatto Signóre del noflro voler e, oh mi fero 
t»t,che farò, poiché quando fperaua gioi- 
re mirat ouo in fu*&,e fiftza /feranza al 
cuna % e quel che è peggio in pena della mia 
perfidia fento le antiche fiamme , che mi 
arferoper Lituane he credeuafojjero fopi- 
tè>e /pente più uiue , & accefe , che mai 
auuamparmiil core>e firuggermi di defi+ 
derio di nuouo pojjederla . Oh infelici Ri 
dolfo y che tuta farà la tua ì che /campo 
l renerai a tanti mali ? In c afa Pierantù 
tuo ftar più non voglio In cafa Liuia non 
pofjoyche oltre il non vedere con che occm~ 
foneri* ho da ritornare, temo non fiafeo* 
penala fu* grauidanza , che ho fentito 
poco fa da W orto un gran gridar e^che fif- 
cenano il padre , e la nònna in camera di 
Liuia, e mi è parfo fenttr dire* cheftigrof 
fa ì che fi e vero, infelice lauita fu a, co- 
no feo quanto filma M. Profpero Vhonori. 
Oh infelice Liuia y in che termtne ti trO» 
uiper amarmi io cagione di tanto ma 
le me ne vò libero ,& e J ente (fogni pena f 
e mavtoro . In che intrigato labirinto mi 
ir ouo>qu ale Arianna mi porgerà il fio da 
njfcire delle confufe ffrade. Amore porgi- 
mi tu aiuto,^ configlio , che folo puoi, mi 
rifoluo mettere in efecuttone da nero quel 
losche fintarne te dijft a Liuia dt voler fa- 

ritiro modotnigUotc nau neggo.mio 



are filo pub rimediare ai tutto t trouaJfi al 
mino da cambiar queste uefii da donna- 
in habiti da huomo . li cielo mi darà foc* 
corjofento Vvfciodi cafa M.Pierantonio 
che j 1 'apre ,nb vò che quale b y uno mi ueg- 
ga qui . 

ATTO QJV I N T O. 

Scena Seconda • 
Santa. Pieranronio. TehaMo. 

Oti poueretta me doue domiti* farà ita co* 
Rei, che non la trouo per cafa in luogo 
tiejfuno ero uenutafuora.fe a forte la fuf 
fefuVvfcio y che dirà M Pierantonio , co- 
me tornerà^ no ce la ttcui,ehe er.t quanto 
bene haueua in qVo modo, oh Votata, che 
cofahai tu fatto mi fera te,doue fei tu ha, 
e con chi,mi pare se tire i lami ti, e le tiri 
da di cjl pouero vecchio come lo sà, andar 
alle s7elle,io fonrtfoluta di no Tafpsttar* 
tn cafa, ma andarmene con Dio mpa Ce, 
che nonfiaritrouata,pouera Santa, doue 
K fet tu condotta in tua vecchiaia, oh mife 
ra meteco qui il padrone , che arriua y ie 
so che le difgra\te non uevgan mai fle , 
che dirò?che feufa ptg'terò? 
er. E fiato un magnifico d /mare quello che 
ha fatto M Ottauio , non me lo far et im>* 
tragittato tale a gran pe\z,o . 
n. Infatti io non et ho colpa , dica quei che 

*uuole Jinnocer.^a e un grande feudo . 
h. hi on fi pub che lodate-, ogni co fa è fiata 
per eccellenza. 

CoJìrQm^effi H collo come quella veg- 

iattUfOS 
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chìaccia di M. Calidonia e fiata ieì y che 
F ha fatta fuggire , per darla in preda a 
qualche fciagnrato , per cattarne da* 

nar ** fu? V 

fier. Il vino era raro, non ho beuut'o il meglio 

qucJTanno y intenderla da chi Fhaueua^ 

hauutoT 

Teb. D ài Gallo* 

Pier. Cotesto ùenfempr e civade uini, e può few 
uire uri % amico quando gli pare* voche ttf 
vadì per quattro fior/chi. 

Teb. Andro per quanto mi ^direte y vo forfLr 

hora. 

Vter.Sì,ma vi en r prima; meco in cafa r cheti 
darò una \ lettera per quella pofta, tintan 
to vedrai fe ci fono quelle di Gtnoua , e* 
fé ce ne fujfcro di mio lepiglierai , poi nel 
tornartene torr ahi vino > ma' f opra tut- 
toché fa di quello , affaggjalo . 

Teb, Non dubitate .farete f erutto > il Gallo fa'* 
tebbe altro pev me^hemi e amico. 

Pier.Tanto megli?, che fa la Santa su lvfcÌ9 r 
che pare fuori di fe ? Santa F 

San. 2&>'jfre. 

Pier. Chefaicojlì fuor a dì cafaX 
San. O padronesche <hf&razjat~ 
Pier. Checofal 

San. lo non ci ho colpa ved'ae r nonne ho faptf 
t ormila. 

Teb.' Fa cow r chs quefto fcufarjt allxpr>ma r 
vuol jìgyiìfic are > the hi ha fatto U tut* 

Stor Veri nong/'idate mctQ* 
n* * tur* 
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Pier. Che e flato} 

San, 0 la gran co fa ,, non mai ve lindomna* 

reff e, 

Tcb+ Se lo vohfft 'mio uinare nonne domanda, 

rebbe te, balorda* 
Per, Maipiìiyche lo dica. 
Sau* 0 Dio,non sè da cho canto farmi, no hot 

ràdami quefla mai a nuoua . 
Pier* Efcine, à faper l'ho in ogni modo. 
Tel:. Fatti ben pregare feer munita, dì P vi- 
tata** 

fan* Non vorrei effer la prima. 

?ier* Non ci fi amo per vn pefóo , la PorZiai 
fallo » 

an+ O Di?, della Porzia dico io. 

ter» Cbeleèinteruenuto ,fi è fatta quale 
male ì 

w+ lo non so fe le è flato fatto male . 

er. Che co fa e quefla dunque afinacciaì 

n. Vidijfi pure,che non gridaffi meco . 

Bifognerebbe farti gridare con un le- 
gno . 

,v - O che pafftone è la mia » doue e la Por* 

zJa ? 

u Si è fuggita dica fa* 

r. Come fuggi ta ? rnifero me.. 

• Fuggita sì, [non ì l'ho mai r 'urouata in ex- 
fa >ch e ne h abbiamo cerco Ta Lind&,& i<f„ 
in quanti buchi ci fono , infino nello fan- 
X.ino della fpa^zatura-, 

- O infelice Picranton'to t ancora non è fa- 
zia la fortuna dtperfeguitarti t haueua 

fauo tregua teco,. bora con tuo m.r»gior 

dolore 



ATTO 

dolore U rompe , e ti sfida a guerra eru^ 

•zdele» „ \t* . 

Teb. Non ut lamentate padrone,coffei no Vh& 
tiendo trottata in camera doue fuole fta* 
re a cucire non haurà cerco più lappar en* 
Mole di hauer veduto ogni co fa, uà in c* 
ja y e chiamala > e uedrai , che la vi 
farà. 

San. Harei berìbuona v*ee,fe mi fentiJfe y dico, 

che ho guardato per tutto, wjino mi farai 

dire giù per il ceffo. 
Teb. Che vi f uff tu a capo innanzi. 
V ter ^Ahi,che farà pur tr$ppo y le di f grazi e, e gli 

infortuni] per me, fono fempre ueri ,come 

tifei accortale non ci è> doue fei Hata v 
. ehe % non l'hai uifta par tire} da quanto tem 

fo in quà non l hai veduta t eh e fiato 

hoggi in cafaì 
San. O guanti domande a vn tratto, Jo ho-pvc* 

teruelLo . * 
Teb* Dice il vera , non ne ha per vnoca . 
San. Non fapro rispondere ,farò quaVche er* 

Tore ^ridomandatemi vn altra volru,cofte 

per cofa> che m intenderete meglio . 
Pier, Rifpondi come tu far. % e spaccciati . 
San* Vmbe\ in prima ci fu fiamant M. Cali* 

donia , e fi tue più di vnhera a ragionare 
ÀifegretOy con la Porzia ,■ di Poi ci ritornò 
dall'v/cio dell'orto* e gli dtttenon fo che 

tinuolto , e diffe > follecita, che hora e il 
tuo tempo . 

Teb. < §l**fl* doma r non mi è mdipiacciuta^ 
$ rkQ hamta fempre per vna gran ruf* 

fan** 
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fava , * fapete quante volte vi ho detto 
padt one che non la lafciafie pratticar'con 
la Porsia , Vedrete che Ve f haurà fui a* A 
lei, era me'gfiò m hauejle creduto, non ftt- 
refii in quefli affanni , 

San. CofifufitlU abbruciata U tibalda^cotne 
ancor 9 io io credo. 

Vier. tiei fenno dipo i (come fi diccene è pieno le 
foJfe y ne debbi be fap qual co/a tu,Santa- 

San. Cader pofs'io morta in uofira £refenza 
horhorà fe io ne fo nulla . 
Cader uitta bt fognale romperti uva gam 
ha y ouna fp^lla^non m^rta , che non fen- 
ttrejli. 

San. Hauete trouata la dona, che atte *a a que 
ile poltronerie ,vi sò dire, fe ben fon poue~ 
fa,non vo far dtfonore a min P*(f*ti , ne 
uituperare la cafa mia>ch? è dell* buon- 
famigli? del Val dar no , fi t la c fi fata de 
Taellifempre porfone da beye* e da rtea* 
pir per tvtto ,cofi huomtni^ome donne. 

Vier. O falla fornita, che non mi curo di fat*** 
¥e>chi fono fiati i tuoi. Dopò che fegui f 

San. ìo vengo a dtre , che mi calognate a torto: 
la Porsia definì fubito>che feppe, cheuoi 
non tornavate a mangiare , oh p air one 9 
fe fìauatè in cafa^queHo non fegutua. 

Vier. Tocca del fine fe tu vuot y che fece? 

San. Se n^ andò fu bit o incamera , e ferrò Pv+ 
fciOyla Linda, & i 0 mangiamo un poco, e 
a pena haueuamo fparecchtato , che lei 
fi f?ce fuWvfcio di camera , e mandò 
la Li od* in fai terroso a tender certi 
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fuoi collaretti^ a me diffe y che andafftirù* 
tutina a rigoutrr>aYc>e dar beccare a quei 
pulcini d r indta,che uogliorì 'tanto tempore 
non facejfmo romore^the uoleua un foco 
dormire • Noi and\im0> e fatte le facon- 
de ,c? ne trnammo in Sa! a T e vedemmo 
in fu la taue'a la [uà Zimarra ,e lapor- 
t* della camera nperta>andammo là,ncn 
la trottammo in largo m fsum\ ci demmo 
fila certa per cafajnfomma no fi e mai 
ttouatÀon le la Linda , & io habbiamo 
treduroycfieìanoncifùr* . c 

Tcb. De 1 certo y che noula trouando.nonctdeb'' 
beefstre: 

JP. i r. La Linda dcuc èli 

San. E andata pur htta in cafa Af. Vrofperr 
per certe fueccje > the fi erfr dimentica 

J>ier. E tu, eh* fac*HÌ nella ftrada} 
San. 'Ero uenuta per vedere fe lar2or\ia era*- 
nella ut a;. 

lier. Su vanne in cafa. Oh sfortunato Pieran** 
toni o, di nuouo poflo ber faglio alle difa* 
venture,* a dolori,che hat da jareìconfi* 
gitami Tebaldo, the dalla pafftonefonfuor 
ri di me. 

Teb> A me parrebbe y r.he anàaffimo à cafa qut 
fta M Caltdonia, evedeffimo con le buo- 
ne , fe non,ccn le minacele di canarie di 
bocca, che e feguito della Forata, che fani 
tno mi dice , che la fia confapeuole del 
tutto yptr figliar quello fpediente y che pÌ0 
ni Piacciale che farà a propofito. 
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r* Tacciamo quel che tu 'vuoi . Ahimè, che" 
queflo e lu 1 timo colpo y che mi ha da tor* 
la vita, non fono per e [set mai lieto , ahi 
° Porsia difamereuolc r ahi Porzia fcono* 
fcente.e ir grata de benefici] >cheh?i ricon- 
ti da me^qucfio e il merito , che mi rendi 
d*hauerti liberata dalle mani de Turchi 
d'hauerti fempre tenuta come mia figli* 
ùola>e c*me tale uolerti maritar e^e la fri* 
te herededel mio ì cofi ri/pondi all'amo- 
rfe alla affezione ,che ti ho fempre porta • 
io ? cofi guiderdoni' quello, che ho fatto 
per te ? cofi honori la nobil cafa f:ia , fe 
pure e vero , che sif nata di GtntJhuomo' 
Genouefe,come tante uolte mi hvi detto ? 
(ofi hai uoluto macchiare Phcrior mio r 
e render mi infante per fempre 3 poiché da> 
ciaf cuno lei creduta mia figlino!*, fquefto* 
è il conforto^ £ allegrezza, che dai a que 
fio mifero vecchio , che non vedetta altro' 
bene, che te, che haueuain te collocata la 
fua Speranza , in te confolaua la perdita 
della moglie, e de figliuoli,per tereputaua 
felice, e hauendo te gli p arena hauer re- 
cuperato il iufto,qual co fa mi hai tu do- 
mandata dolce figliuola ( che non poffo 
fare, che cofi ancora non ti chiami ) che 
da me non habbi hauti t a} a quali tuoi de 
pderij fono mai flato contrario ? deh per- 
che più to&Oyche cefi uituperofamente an- 
dar tene f f e eri acce fa de IT amore di qual- 
che giouane , non me Fhai f coperto , chi 
ancorché uile , e baffo te Iharei da to per 
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fpofoper compiacerti Porzia crudele^ eh* 
farai cagione della mia morte, che non in 
tendo di uiuer con tanta infamia, e uer- 
gcgna;doue fti cara figliuola} doue uengo 
per trcuarti m-fero me?vh 3 vh,zh y vh. 
Teb. Deh padrone Ja f iate iftanti % non fate 
co fa unto indegna di noi > s* app ar tiene al 
p udente ne* cafi auuerfi mofìrare il ua~ 
ior dettammo* non con le lagrime a gui 
(a dt vii femminella feeprir la debolez» 
Zi del 1 'affetto. 
ì*ier. Jlbi* Teba!do y che quefti fon cafi , che le- 
uarìcgm drfu rfe, perduto l honore, fs be 
ne altri rimane in uùa, non ì pero più nt 
hucmc,ne viuo . 
Teb. Non (Jenio veramente voftra figliuola 
non ofeura la nobiltà uofìra \l ignobd fu- 
ga f Va- 
lter E tenuta tale, e cjuel che fi crede ferma* 

mtute>ope*-at medefimi effetti, che il Hero r 
non maifi torrà dalla reputazion mia la 
macchia che con la fua par ùtam f ha im- 
pojla la Porzia. 

Teb. Confortateci padrone t non fete ilprimo * 
chi interuitne fimili dtfgrazje. 

Vicr. Il mal d % altri ncn riflora il mio. 

Teb. Ecco M.Profpero uerfo di uoi y pare tutto 
addolorato. 

f ier. Non maidacagion fimile\alla mia può 

deriua r e il fuo dolore . 
{Teb Ha figliuole ancor lui , e chi ha polli può 

hamr delle pipite. 
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ATTO CLV I N T 0„ 

Scena Teiza. 

• - * * MJ' . . » V IT * 

• v^. A % 1 

Profpero* Pierantonio. Tebaldo," 

Off df onorato Pro/pero , come potmi più 
companre fra perfine cChon-re, che non 
*sij mojhoa dito f e fuggito da ognuno « 
Vier. Che gli pub ejfer interuenuto . 
Vrof. Oh figliuola tradttora , come fri fiata, sì 
ardita di commetter tanta f :elera tezzat 
ZTeb. Si duole della figltuola^t che fìsche hau* 

rete compagni. 
V*o(. Non fia mai u?ro , che ti lafd in uiu , ti 
^voglio vccidert con le mie mani, mi uh Ie- 
ttare tant* infamia da g 'occhi 
Teb. La co fa è chiara,non farà fola la PorzU 

a fare errore 
Vrof. Vb.che laui^ e f cancelli con il tuo f angue 
il fregio y e la macchia, che con la tua Uifo 
nettale sfacciataggine hai fatto alla no 
biltà mia. 

Vier. Lafua dog/ia,che pare deriui da urììfltf 
fofontc>che la mia mi augumeìta la paf • 
fione, ti tormento. 

Vrof S'à di buona uoglia f fce f erata , che h tu- 
rai il premio conformi adopera, quelVin 
fame, che [otto mentito femb:ant:\e finti 
habittm ha cofi gravemente offtfo darà 
la debita pena del fuo errore. 

W$er 9 M Vrofpero , che hxuete,ehe cofi acerba- 
mente ui dolete? 

Tr$f. 



ime ne uh in camerale la trono fu entità iti 
fui letto ton la Crebra, e la Nonna intor- 
no, che le faceuanoycbt una co fa, e chi un 
altra, la Nonna le sfibbiarla, rimarrai le 
allenta i panni % e nel maneggiarla li par* 
trottare il corpo un poco groffo . 
'Teb. Ben he il male bau cu a. fatto capo . 
Jlrof Ritira fpauentAta la mano afe, la ripone 
di nuouoy e fente muouere nei corpo lf 
creatura,^ in un f abito gridz, ahimè y c9 
fiei è grauida. 
Teb. Cofi fruttano le faue quando fi piantane 

ne gl'orti delle donne . 
Jtrof. Mi fcct di mille colori, diuenni più Morto, 
che uiuo,e le diffi y come grauida ? Suocera 
guardate a nonni ingannare non mi in* 
jgannOtmettete qua la mano , e fluirete 
Ancor voi ti bambino, che in qnefio traua, 
glio dilla madre fi e moffo , che non fia la 
donna del corpose replico) chele fi [tari 
f entità, e faccia cotefte movimento. 
'Teb. Se la linda è mafehio, e ha dormito con 
la Liuia,fara flato quel dtWhuomo, che 
bara fatto operazione* 
Trof. Vi dico, che e grauida , mi fcggfugnela 
fuocera e non è altro . Onde tanto obera* 
mo y che la facèmo ritornare in fe , e cofi 
dopò molte por ole >e min accie, ci ha confef- 
fato il tutto, e come la Linda è ma fchio , 
& che e grauida di lui } e che ha prom^ fi- 
fi di fpofar!a,& che sera Uefiito dafer* 
ua per amor fuo. 
fkr* E chi dice, che fia co fluii 

"Vrof. 



prof, tfn T.ìdcLjo jigutteh di M.AleffJdro Gtta 
" landi Genti luomo Pifanoigioutne f fuf 
fe quello O'hautr caro , che le ft-.ffe mari ■ 
to y che del male io ci forerei qualche ri » 
medio per J alitar Chonor mio ,e però ueni 
ua a cafa uoflra per uedere fi et era,t tre 

uarne tlueto • 

Tier. Certo, che cofiut ha hauuto fintare , che 
quefia co fa fi è [coperta, e [e rie fuggito , 
temendo dt qual. hegxfiigo 

Vrof Non può fi Are altrimenti, perche quando 
fui chiamato lo vtddi nel uofiro Orto , e 
di li ha udito il tutto, e come quello, che 
e inpeccato fi è leuato dalla furia, ma ua 
di doue vuole,ch io lo trouerò. 

V'ter. offendo nobile,come dit ,con dargliela per 
/ta glie reintegre à il tutto . 

Vrof E zerc>ma dubito non gl'habbi dato din 
tendere una co fa per vn a tra , e non fi a 
oualche infame, che farebbe peggio, che il 
refi». 

Vtcr» lo W penfando effendo innamorato della 
Ziuia,quat cagione Chabbia mojjo a uè" 
N ture a Ilare in cafa nofira. 

frof, Haurà adocchiatala uoflra Porzia e fi 
fard immaginato dt fare a lei come alla 
Littia , che queflt gtoutnacci non fi fanne 
confeienza di co fa alcuna. 

Teb. E d tjfere ti Gallo della vicinanza. 

1 ter\ E cofi certo, e perche fappiate i miti affati 
n i, la mia \>or\ia hoggi, poiché la Linda 
v i uenne.fi è figgiti ài iafr . 

Vrof Siate ficuro t iht la fusata, e fatta parti* 
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re cofiui j e dtp ci e andatofene,e detto alla 
*voftf* firn*, eh* uiene a ed fa mia , acci* 
non fe gii Ungé dietro, e fe ne tiadino fat- 
ui: quanto è^che fi partì cofiui ì 

Tel?. Quanto e y che ragionate qui infieme , 
con do , che ha detto la Santa, 

%ier. O mi feri noi, in che trattagli ci trottiamo % 
che modo h abbiamo a tenere,che non fia- 
tno di [onorati per fempre f K 11 A &> 

Yrof Voglio y cke ne facciamo cercare^ n'andia 
mo cercaììdo per Firenze, che fe gì" e sì po- 
co, che fono partiti , nò poffono effer molto 
lontani, mandiamo fuori delle porti ne a* 
uifiamo i gabellieri, e fare quelle dihgen- 
ze, che fi può* 

Pier. Ti baldo , (j> io } fe ne andremo di qua. 

Yrof Et to tornerò in cafa a vederi fefuffe tot 
nato F rancore Ce farete metter ancora lo- 
ro alla cerca. 

Teb. Padrone, andiamo a cafa M. C ali doni * > 
che la Linda, ( poiché Linda fichiamaud) 
l no ha colpa nella fuga di Porzia,giuoche 
rè, che no le ha parlato , no che indotta a 
arqueflo, più su fra mona Luna,M Ca- 
^ Itdonia sa il tutto, qudlefjcr ci fiata fi* 
I mani due volte,quel darle quel rinnolto p 
dirle quelle parole, uè ne fieno fegm 3 

Vitr. Andiam dunque dotte tu vuoi . 
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Scena Quarta, 
Aleflàndro. M.Gineura.FanticcKio.Profpero# 

CO;# * «rf d/Vo lo rincontrai vn due horefa, 
e pieno di allegrezza andai alla uolta 
fuaptr abbracciarlo, e baciarlo il crude- 
le, non folo non mi fece accoglienza alcu* 
na , ma fece fembiante nonmiconofcere f 
dicendo non fapere y chi mi fuffe,ne hauer* 
ini mai uteduto. 
M.Gin. Voi tni fatefiupire a fentir tanta in* 
gratitudine di figliuolo ? non miparpiffi* 

bile* ~ * 
fan. Btfognaua ctfxjje fiata voi>fe hautffe d* 
un tanto uoluto ridere > come fi faceua 
beffe di noi. 

Ale fi Si par fi da me y gf andai dietro ,e detti nel 
Capitano della pia\za y che è mio amicijfi 
mOy e cofigli feci metter le mani adofiby e 
condurlo in una delle fueftanze, come in 
prigione 9 e perche pure fi a oflihato in dire> 
the non mi e figliuolo ^ che non ha nome, 
n§ e Ridolfo , mi conuien farericonoficere 
laperfona y che dal MagiFlrato farà ordi- 
nato y mi fia confiegnatoyche uoglio farlo fa 
nate diqueflo humore,che tengo fiafrent 
fico y però ui bi fogna haucre hora quefio 
di f agio di venire infino agl'Otto per que 
fio effetto . 

M.Gin. 4 me non e di/agio AlcHno,mwcrefce 9 

eh* 
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balbiatehora quefio trauag'ioichi sà,rt* 
conofcerà me , o xedendofim prigione fi 
muterà dipenfiero. 
.Alef. Diel voglialo figUuol mio, chi mi (ha, af 
fatturato ? 

fan. M Alejfandro /vedete là M. Vrcfpcro Fa- 
riuaccì.che efce di sa fa, farà buono ancor 
J#i a far? quefÌ4 teslimonianyi, che lo co 
ìfofce. v,- 

Alef Tu di il vero, g } $e ne z p dire una parola 

'Fan. Eccolo a noi . . 

Vrof. Chi fono cofioro.O Dio, è M .Aleffandro 
fiualàdijl padre di quel Ri do l fa-di che 
dice Liuia effer grauida, a tempo farà in 
Jtrtnz,e. * . 

Alef. Il Cielo ai contenti M.Profpero,come fi* 
te,parete molto turbato . ^ \ 

Vrof. N'ho cagione fe fono mal contento M.A~ 
Jejfandro mio>ma fe uorrete noi , torntrg 
ali(gro,f di buona voglia, come prima. 

A!ef r Son fempre preparato a fare cofa,cheu.i 
aggradi, 

Vrof Perche sò,che fete Gentilhuomo, e le cof? 
malfatte ut dtfpiacciono ì e non uorrete , 
che il mio honore pati fa danno alcuno, 
uidiro in breui parole,quel che mi c occor 
foderando hauerneda uoi compenfo, co? 
me fi contitene, poiché in mano uofìra folo 
è pofìa la fama , e la reputazione mia t e 
della mia famiglia . 

Alef Non credo però , che queflo gentiluomo 
fia fuori di fe t e a quel che dice ne dubito; 
M> ProfpcrQjdite Itberamète^he nocnmen 

G 2 to 
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io ha ricettato rhonor i- offro , e come da. 
mejplo può ejftr tifi aurato, è refo nette f- 
fer di prima, che no so utdere come queflo 
pojfa efserc,he e grà dut anni , ch'to no 
fui tn Firenze , & quando noue mefi fa 
ut parti fie di Pi fa erauate felice , & piti 
lieto, che mai. 

VrofCofi no cifujfe flato il uoflro figliuolo an 
cora,che non finti ne termini in che fono. 

Alef Sc'l mio Ridolfo ut ha ojfefo , dite in che % 
e fperate dhauern? hauere quella fodis fi* 
ztone che fi contitene. 

Prof. Altro non credeua diuoi \ Ridolfo uoflr* 
fitroua hot a in Pi fa} 

Alef Signor n ,ft mfag£t ftnza dir co fa alcu 
^na,ne mài ne ho hanuto nuoue. 

Vrof Quante ,c he fi partii 

Alef:Vn otto mefi incirca. 

Vrof II tempo fi ri feltra . Hauete da fapere 
dunque, che ti uoflro figliuolo ejfendo in* 
nam orato della mia Liuiafe ne venne a 
Ti en\à veflifo da ferua^Onde abbatten- 
domi un giorno qui da cafain lui ■ e pia* 
€endomi la fua qualità lo domandai ere- 
denUoh dona, da che nehsueua fhabito, 
chi era r d y onde,che faceua,mt dijf ,che era 
da Lari , e che cercau 4 d'accodar fi co al* 
tri. Io chehaneua bi fogno d'una, lo prcfi 9 
v the uolete più? la bi fogna e andata dtmò 
do, eh io mi trouo grauida la Liuia y e pur 
hora fi e palefata qfia cofa,e da lei ho in 
tefo il tutto, ma lui temendo forfè, che no 
fi [copi e fi era ancor hoggi partito di ca* 
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fa mia, e andato a ilare per ferua fimil* 
meati con un M. Pierantonto Gfmondi, 
che fi à a quella cafa là* 
Tan* To quei che fa lo fare in Firèz,e,e auue% 
ZArfi a feruire da dona , quvfii giouani , 
quando hanno feruito in un !ucgp,va„no 
a fruire in uri altro, nò fe ne fanno rima 
nere, hi fogna fa di più guadagno il fer- k 
uireqiàyche a Pifa } da che fruono cofi 
volentieri. 

Prof. Ma, fi è ancora leuato de Pi, e £ qllo m'ha 
detto M Vitantonio poco fà> che andai 4 
cafa fu a, per vedere fe ui era >g?ha me* 
fiato tu a una fua figliuola» 

AUf Oh infelice me , in sì poco tempo quante 
male ha fatto queflo [augurateli o,non i 
mar aui glia , chefaceua uifia di non mi 
conofeere, non dubiti, non e ancora vfei* 
{0 di là. 

Vrof Bora poiché il cttfo e qui , & che il Cielò 
y*ha codotto a tempo , ui vo pregare M% 
Alefsàdro mio,f l'amicizia, che t fra noi 9 
£ quàto hauete caro, e /limate l'honor vo 
firo, che uogliate rimediare alla mia uef • 
gogna, checon farli ipofare Lima, corno 
gl bajjmcfsofarà fcpito il tuttoché dite} 

Alef >Jslon mancherò di fare queflo , & ogn al 
tra co fa , che vi fa di fo disfattone 9 e 
piacere. 

Prof CJi procedono i galani huemini^m a do* 
fttlo potremo trouare, che almeno fu JpmQ 
Ad hàra ad ouiare , che no difonoràf^j 
quella fauciii da , figliuola di quefH 

G * M.Pic* 



jj ATTO 
? M.Fìerantonio^che non fi potrebbe por fé» 
fio Ataleinconuérìientèy e gii comitrrebbe 
re/far fu ér gogna to per fempre s non dicé- 
fie y che l 9 battete uifio poco fa? 
AUfi Signor sì,e inoltrò non mi conofeer emonie 
Cho fatto carcerarci? fando^ché quaìoke 
frenefia P bau effe canato di fe , m.t ueggd 
bora la cagione, i fuoi Misfatti lofaceua- 
no uergcgnare di comparirmi innanzi: oh 
Ridoi forche co fa odo del fatto tuoi quello 
equelloycbt hai ' imparato -a Firenze ? 
Tari. Cbe,vipare poco faper feruir con garbo* 
\ thepartedofi d'una cafa, vii 'altra lo rac 
tetti? e far gonfiar e la pancia alle donni ? 
non feppe mai tanto a Fifa, e pure andd* 
Ha ogni giorno alla f cuoi a. 
Atef* confederando quello > che può batter 
fatto d? cotefi* ai tra gioitane , perchè erd 
folo , uelìito tutto di drqApOj e con panni 

Prof Vi riferì f co quel che ho tntefo da quelje* 
tilhuomo che non fi troua la figliuola irt 
tafa.ma da lui f apremo il tutto candiamo 
alla prigióné. 
Alef Venite pure^che mivo feruir e di uoi> in* 
\* fieme con M.Ginéura > per tefiinione, che 
} Ridolfo e mio figliuolo, da che,come ut ho 

dett h ! o nega. 
Prof Che ardire di gioitane. M.Ginéura feu fa 
| temi fe non uiho f alu tato prima ,come do 

Ueua, la pafftone mi predominaua troppo! 
come ftaieì 

M*Gin 4 Pene, per grazia diDiojrìinceefcedtJ 

8»n<«3£>»!<«3[:>: 
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voflri difgvfti,pure il tutto s* accomoderà 
ton contento d'ognuno. 
Vrof. Merce di M.AleffandtOjch'è Vifieffa cor* 
tefia . \- 

Ale/. E debito mio V farlo. 

JVf Gin Come uà M Lucrezia uoflra fttocera* 

Prof. Beni/fimo; da qflo diflurbo inpci.divec 

1 chia fi mantiene ragioneuolmente. 

M.Gin. E un male defìderato la vecchiaia , del 
la Liuia non ne domando, che mi fare uu 
fpirito uedere i fuoi per* fieri , pcuerefafi* 
dulie a quante cofe fono fottopojìt. 

Trof. Vholafciata i cafa più morta y che uiua. 

M.Gw. Amore^ e la gicuane^x.% fané fpeffo n* 
f ere di qfci di/ordini ,ognt cofag il meglio* 

Alef Non ferdiam ami o, venite M. Vrofpero 

ATTO Q_V I N T O . 

Scena Quinta* \ 

O£T;*0W marauiglia,che non fi poteua fiate 
fenna la Linda: Linda qui, Linda quà y 
Linda giù, Linda su. A Dio \juia,faceui 
la femplice, cofì tutte ^cappucci, le gioita- 
ua,e le andauajt la fantafea la dtacitu* 
ta>e Faccopagvatura di Ltnda>ch<? ta mia, 
che quado dormtuo feco.no ci era mai 4l+ 
tro y che dire, fatti in 'àyrni fa caldc,fu fei 
difuoco,tu m abbruci, lena qìla gamba f 
tn&r.daf iu la quelbr accio y flash la tua 
frodale cento ne utile . La Linda fa tuo 

G + conto 
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ceto era di net* e, e di ghiaccio, e pero £ tPp* 
rare il fuo caldo f e la doueua tener tutta 
Wtte in fui corpo y da che la ma! tu* no fi 
tron aua,che un couacciolo in ql benedetto 
ietto Jo so >che£ fetnfnefitu ù [etilato il 
tèpo.che tu hai voluto .mano dubitale fe 
tu hai magiato i pefei , tu [putirai le !if- 
che } in ttita rabbia, e in tata collera è ea* 
irato ilpadrone.ma chi gode una no! tariti 
fitta sepre>gnaffc y no mi farei mai imma- 
ginato vn* cufa tale > che la Linda fuffe 
vna dona mafchia.o và* di la f uff e fi ita 
a dormir meco, fe mi c Sciati a p il dì deHt 
fefie,noera più buon* a nulla } fe m'atpic 
caua l idropico, come ha fatto alla Liutai 
che ha già un corpo tato fatto , e dicono , 
che gran ita ancor crefcèdog tre,h quat 
tro mefi y e che quido farà ^[guarire f enti 
fa tato dolore ychc griderà come un porco 
quddo s'ammazza, e porta pericolo di nS 
morire , p.h pouer ertale farebbe meglio 
Jlar di a fhgl'e pur una bella co fa qfto mo 
doyfhi U ronof ie y ma tal fia di Uh no ha* 
uejfe fchtrxa to co gì h uomini , che f ufi! no 
done ? Voteuo pure no le direbbe Ridolfo 
G naiadi fup fiato prefo 9 che quddo lo g 
ù hebbe tate dolor r, chef! véne meno, e fi 
è feoperto og ii cofa,ma che fapcuo io, che 
ihaueffi hauey pei m*ì*U fumé tato rise 
timetoje io f ufi indouma, farei ancor rie 
ca , e no farei mai co fi: aleuta , chejìejjì 
male. La toner etti hura piàge^fi difpe- 

racemi m*da è ch fio ^tgg* fit°ff° intera 

d*t 



Qjr /WTO, 7? 

der nulla del fatto fuo, epche coto e i pri 
gione f voglio feruirla, ma £cheno andrei 
mai fra q'Ua canaglia di quei birracci,a$ 
ciò no mi pigli affinole mi caccia/fino in pri 
gione,vo mddare un mio paefino, che à 
bottega di ciabattino qui alla pia^z.* del 
grano r che intenderà il tutto, e me ne da- 
ta ragguaglio. non voglio* che co li ut , che 
viene di qua mi trattenejfe,che di quctti 
baconacci ogrCvn dice la fua a noi altre 
fouere ferue. quejla è la più corta . 
ATTO Q_V I N T O. 

Scena Sefta • 
Franca* 

O fono fatto auuertito dal Rafpa,che ti vec« 
chio fe ri* è andato a gl'Octto y e mi vuole da* 
re una qre!a,che Vhabbia ingànato , però 
vo Jiare a bello fguttr do ,che quàdo uno è 
in prigione , no fi trouano cofi le chiaut al 
la prima per aprire $ come a ferrare,altro M 
che dtf agio ,e fpefano ne potrei hauere 9 
qualche cofa farà, so chef M Cefare è iru 
pik pericolone no fonio f fe la va ben per 
. lui, anderà bene ancora p me^l gtuocar 
largo no e feno bene, che a tortolo a ragw 
ne(dtce il prouerbio)no ù lafciar metter in 
prigione ^voglio andare a cafa M.Ftàmet 
ta doue andò tlfabella^e Starmene quitti 
tato, the tiegga fcarico il mal tempora 
che banda sUn cammini la cofa< Oh ecco 
il vecchio, che uienein qua molto rabbnf 
fato 3 e bar bottando per f Sì e ffo, vi ritirar 
mi qui per vdir quel eh: dice , e ihUndtr 
" Quel chi ha fattcìqui/ion mi vede. 
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ATTO Q^V I N T O. 
Scena Settima • 

Urinino vecchio. 

OH r 0// uogìion'ejfere i magistrati ,e dare di 
quefie belle f enterite , cofi s 9 amminifira 
- giustizia > e fi ofjeruano le leggi , uno che 
gte flato tolto il fuo, non f ilo non fe li re- 
Jlituifce 7 ma fi lafcia nelle mani al ladro, 
& di più fi condanna à chi e fiato fatto 
furto. 

Tran. Bi fogna, ctiio maccofti a lui, non fento 
troppo bene le fue parole* ma fi duole a 
quello, che io poffo comprendere da getti , 
qui vdirò meglio* 

TZrmX) giufiìzia,o come indouinorno bene ctpoy 
ti in sii quella colonna sì aliaci poùvrt no 
ti poffono arriuare , e ricchi fono fauvr iti 
tortolo a dritto, come e interutnuto a Pro 
fp^ro,eal figliuolo ,che co danari,e faucri 
hàno ottenuto ciocche hano chieflo, & io 
mi rttrouo co il ddno Me ne vò a, gl'Otto, 
etpogo Vaff affinarne tocche m'e fiato fatto, 
ne chteggto gafligOy e che mi faccino réde 
re la mia figliuola, e fior fare Ict dote,con- 
forme a gì 9 ordini, cominciorno , quando mi 
fintirno, tutti a ridere, e dtre, che fi mata 
uiglianano di me ,che diceffitdt copy che 
nonerapoJfibile,chemifufJe flato, cauatx 
flfab lla di cafa,£che tègo tato firetto il 
mìo, che il Sole tfteffo non *u entra £p*u~ 
raglilo non lo ferri a mille chiaui , e che 

guardi 
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guardi bene , che thauro rinchiufa in 
qualche caffonc^ mela farò dimèticata - 
Tran. O quefta st>che uale vngroJfo y farà ride 

re me ancora. 
Hrrn 9 Cominciai a gridare y che par euo ca&rato, 
f direbbe m* andrei a S. A. S. e direbbe no 
rni uoleuarffar ragione^e che la mente del 
grd Duca e , che fi faccia il douere a ogni 
*vno,pero fe ben eropouero,non hautuan 
a guardare a c[ueflo>onde mafcoltorno,e 
intefo chi era ql che mi hxueua lettati la 



ti figliuola,™ adorno £ lui, che detti auuifa 

douegfera,cofe coparfelà, enarroin che 

W modo mera venuto incafa, chefu cagia* 

* ne di far e raddoppi are loro le rifarà me 

i , la dogliajanto fi fa^euan beffe di me* 

Tran. 0,ve fpaffo,che hanno hauuto hoggì que 
ìtfr Signori per la non penfata 
ni Erm* A Ila fine vrfdel MagiFlrato gli dijfe. Ce- 
lti fare, e bi fogna penfare aWhonor d'Ermi 
>rD no, e della fdciulla y e che la co fa e mal fat 
cri ta y e non e bene fìia dt cofi Onde egli ar~ 
io dito ri fpo fecali honor della fanciulla e fo- 
to, disfatto, poiché Fho prefa per moglie , e lei 
'0, ne è coteta,ordinino le Signorie uofire^che 
de M' Ermino paghi la dote y che la figliuola, 
n- & io meritiamo > e che ci fior fi fei mila, 
mi fetidi^ he ri f coffe <£vn her edita della mot, 
ir* dre di let,chehora fe l'appartengono . A 
(he que fio un 9 altro del magtflrato mi diffe , 9 
mti che dite buon VecchiOydt che ui doletelo* 
t0 il tne fi p:to co più honor uofiro accomodare 
^ negozio , che come di già fi e fatto il 
e tb $iou(we ? ha fpofato la fucinila auot toc* à 
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ea a dar la dote. 
Tran Era co fa ragioneuole» 
Erm: Subito nfpofi,no glie lavò dare, e feFk* 

pr fc,e fe la f anulla ha accòfentito di tot 

10 Jh* fatto entrala mia uolontà, & io 
uogho me la rendale le Signorie uoftre fac 
cinOyche lui mi diala dote, che merita la 
mia figliuola poiché fe te adoperata . Vn 
huomo,che era nell'Audiez,4,cj cilLjinte 
fiera il Segretario , ali e fanutte(dtjfe)è co* 
ceffo dalle leggi potjrft maritare a chi più 
pixce loro,$chs il matrimonio e libero , & 

11 padre e tenuto darle ftfieffa dote, che 
Vhauerebbe dato fe Phauejfe acefifata lu'u 
ogni uo Ita però, che fi è tolto j> marito ffi 
na honorata y <& delTtfteffa codinone ,rtf è 
lei. lo no so tate leggi, gridai allhora for- 
te ,la dote vo,che fia data a me,non la vo 
dar io, no so fe mhauete ancora intefo. E 
della frcii:ll:i, che uolete fare(foggtufe un 
vecchione, eh? era in un cdto)lavolete cq- 
fiì no ut date affano di ql che tocca a me, 
rifpòjt aWhor io , ojferuate la l<£g*> chcj 
vuole, che chi roba una fa dulia , le facii 
la dote^e può anco pigliarla f> moglie (fog 
giufe il medefimo)e uoler la dote fia dat* 
alui>& e in arbitrio fuo l elezione . Mi 
mafawg!io (diffe fubto un'altro) che itu 
voi fia tanta auariua, chc flimiate più 
i danaruche C honorem che dourrfti ucrgo* 
gnarueae > e tuffi fi mtffono a dirmi una-, 
villania tale,che panna mhauejfero tro 
nato a rubando far gualche altra feiagn 

J?ran% 
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T?ran. O bene^o beneje querele stanno %n fumo • 
Erm E fenz altro màdorno vn Càcelliere do- 
ue era Njabellaf fapere fe era cometa, 
' e ternato^ referto a qi Signori, che la tra 
di torace quella vecchiaccia ribalda della 
Nona.no defiderauano altrove che fpotx - 
neametc era andata fecole Fhaueuapr^ 
fo$ marito se\a uoler*vdirepiù co fa, che 
io dicejft>e un procuratore ,che haueuo pfifi 
in ql metrejni màdorno fuor a delC vàie 
za, e de 1) a poco feciono dirm^chefaceffl 
motto in Cdcellar'ta^ che la caufa era Jpe 
dita.domàdddo al Cdcelliere y come fii* 
la setez,ia>mi dtffe.Hàno qfti Sig.duhi* • 
rato , che nfabella fa meglie di Ce far e ^ 
poiché c«fi le piace, e che veijt tutto doma 
nt lihabbiate depoftato fri mila feudi per 
la dote,e\di più le j borfate gli altri fet mi 
la feudi ,ò quel più che fuffino dell heredi 
ih di fua madre con i frutti,che ne haue • 
te cauato dalla morte della madre ì qua* 

Tran. Mi balla infino a qui , no occorre altro, 
fon fìcuro.no ci è più pericolo di birri à di 
prigiow, veglio andare a dar quefiarmo- 

; ua aW Ifabclla, vedi che faranno conten- 
ti quefii amanti , a dtfpetto di queflo a- 
uaraccio traditore. 

*Erm. Mi venneivdendo cefi ingiufta fente{ia) 
tanto ghiado al cuore, che tremauo tut- 
to, [areua, che io haueffi la febbre ccn il 
freddo 3 non hauret hauuto tanta 1>affione 9 
fe haueffer d.tto 3 the ;? ? metti fi } ero t tu 
cappella per mandarmi dettirtiìna alla 
forche, mi fi rittr»fero le mani 9 che 
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no potetti dare un foldo 9 che baueuo prefo • 
a quel valefbuomo,cbe hxueua detto^fe 
bene poco giouo)le mie ragioni ,che no pof - 
fofeno chiamarmene fo dt sfatto y vfcif la- 
to fuori di me , che me ne veni fcn\a dir 
'purea Dio,a Fuluio,che era là in Cancel 
lanciano so perche conto > e lafciai quel tri 
fio di Cefare,che tutto allegro daua man 
dea famig i,iauQlaccini,e a qudtiglie la 
chiedeuano.O pcuero me y o frac affato me, 
doue trouera bora dodici mila fcudi y e qlli 
interejfi y che ne ho cauato , che il tutto è 
fpefo^no ne ho pure dodici carlini O Yrart 
co ribaldo >ch e ti poffauederein fu le for- 
che triflo traditore x che fei fiate la mia ro 
uina.O figliuola poltrona fdagurata y che 
hai tolto a fotterr armimuOytanto haucffi 
1 fiato ,qudto fei mia figliuola* và,tfeta Er 
mino mallevare i figliuoli* crepa per loro* 
Ecco il merito, che ne cauifhauere a dare 
tutto iltuo^e morirti di fame . O Ce fare 
affaffino , che haiuoluto la mia roba per 
forza.O danari miei co tata fatica guada- 
gnatica chi andrete ì mano^obime+ohime* 
ohe ha da effer bora di me . Mi par fem* 
fredhauerei birri alle f palle ^ pigliarmi 
mi fero me, micouerrà pur morire in vn& 
frigioncyche tante pojjiùde, che f tutto da 
mani f<trir^qjlc pagarne to quato uoUr* 
in Ciclo, in tuttala uitamiano pcffofbor- 
fare quefii danartydoue ricorresòìegnuno 1 
fi ride del fatto mio , (gnvrtmimoflra & 
dito\cgn' ì vam 1 è contro , non mai fiauero» 
* -a * ihe coti tòta somafirim* mi vo impicca* 

Vi k f ** 
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Te co le mie maniache pagar li ,prima mori 
Te y che cattarmi di mano un grcjfo^vo an» 
dare a ce >p erare tanta fune ,e firozz<irmig 
baro rifpiarmatoquefto foldogqual co- 
fa *qu e l meno /penderò ,ma non occorre q- 
fia fpefa , mi ricordo, che in cafa ut è un 
f>esiZ,etfo di cor da, che farà a propo fitto* ò 
dianoli ,o *verfìcre aiutatemi uoi y potche i 
Santi non uoghono ,e gl 'bitumini non poffo 
no. Ecco y ck€ uengo a z feire di miferia^e di 
ftento y che effendo finza danari y far ci an- 
cora, fernza anima, e fenza cuore. 

ATTO Q_V INTO. 

Scena Ouaua. 

Tebaldo, Rafpa. 

V r O//e ben la forte,che rìfeontraffimo quel* 
lo,nonfo fe mi diva sfortunato, o sfortu- 
nata, di Linda,e che anco i birri fuffero co- 
modi da condurlo al bargello, me rìincreb 
he, come fi r accomandava il pouerino, & 
affemaua , che non fapeua co fa alcun* 
dèlia Pcrziaye che era gentiluomo, e che 
fpinto dall'amore s 9 era mefso in quel ha- 
bitoper goderfi Liuia, e che era pronto a j 
fpof*r!a confido Ui maniere y che uiddt pia 
gere l'iflefjo M. Vierantonio, £ pietà , che 
htbbe dcTirf elicere fe bene ancora crede, 
9 eh* gl'Ubbia tolto Porzia, e fi pentì d'ha 

* titr chiamati i hi risero fe rìande lor die 

rb in K cedere di farlo liberare^ pacifica* 

mmM.frofptre, 

^ ^ fi i iti'** > V * w ■ |^ * - ^p<Ta| A. * * + . * 2. te ^*^^Èm! ■ C~* 
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Rjtf. Chi hauvtbbe mai penfatOjche dopo tanti 
nugoli fi ferenaffeii d'ogni intorno il Cie- 
loìdoppo tanti trauagli y e affanni ognuno 
- reftafie contento,* per modo tanto imperi 
fato, v , 

Teb. Eceo qua il Rafpa molto allegro , che ce 
Rafpa>che moftri tanta fefiaì 

Raf. O Tebaldo mio>apùtc uoleuo te g raggu* 
gliarti d ordine del tuo ladrone il gran 
gaudiOy nel quale fitrouaper hauer ritr* 
nato la moglie, e figliuoli , che ha pianti 
tanto Aempo per morti 

Teb. O Rafpa mio,che nuoua e quefia,che mi 
dai? no poffo con parole efprimere la leti • 
fiacche fento del piacere del mio padrone* 

Raf Preparati pure a udire cofe maranigliof w 
che quafi hanno dell'incredibile >e im- 
ponìbile infieme. 

Tel* Dh narra mi tofko digrazi* il tutto y eh* 
mi firuggo di j aperto. 

Raf Già da M fterantonio hai ime fo Pcfser 
fuOyper qual cagione fi parttfie di M affi- 
lia,* fa temptfta^che Vaff.dtò in mare cor* 
la caduta della moglu nell'acque, e ti te* 
fi a* e de figliuoli ne/la Natie. 

*JTeh. Queffo tutto so, non occorre replicarlo . 

Ji/s/. Hcr odiXa donale bene cadde in mare^ 
(ZP a gF occhi del marito ,e de gl'altri andò 
foti *cquo*,notkmeno> tornò a galla, e aiu* 
tata delle ueffi, che la teneuano foUeu*<* 
ta y fi dtede in un forziere buttato g fare 
la naue meng y aue y e s abbraccio co qlp ì 0 
some piacque a Dio, fu dall'onde trafpor- 
1&MftLiHQrno> epu morta } che uiua, la- 
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fritta in ttrra,e da una poneva cotadina 
titrotitttafu fouuenuta,e ridetta in f > di 
quitti fennndo a Pi/*, e £ alcun? poche 
gioie^fy aneli a 5 che haueua a dofib J fitti 
danari tolfe una. fta{a a pigione in cafa di 
una vedoua gentil dòn a y c he fin che Wjf* 1<* 
uoife s r pre fecole per non efser cono/tinta 
per ti prcg udizto del marito , di Goflan- 
\a y cheerail fuo nome uero, fi fece chia- 
mar Gineur a . 
"eb. 0 come cor fono uniReffa fortuna , e la 

màglie jfl marito . 
.af. La Nave abb idonata da tutti,rctta y fra 
cajfitta> e piena d'acque,burtata da ueti 
fi coduffe i ql di Genoua uicino a una pcj % 
f //ione di un genti! h uomo , chiamato 
Gregorio Spinola** fi ficcò ne.? arcr>&firi- 
trouaua a qfla fu a lilla lo Spinola co ur$ % 
M hlef[and r o Gualadi ?if monche face- 
ua allhora il mercate in G entità, e and fi- 
do la mattina lungo il lito inficme a di- 
porto viddero quefio legnose ut fai fero fi/, 
fra doue ritrouorno i poueri babini tra- 
mortiti più di là, che dt qua . (mete. 
» Mem uiene copajfione insetirlo dire fola 
\ Mojfi a pietà de miferigli prefero > traffe- 
ro della naue>e cod^fjero a cafa , e quiui 
ton uarij argomentigli rtternorno (fi può 
dire)in tuta y e parendo U ro gra\iofi ti Pi- 
fano^che non haueua figliuoli ,conpermif 

fione dello Spinola prefe il mafchto,& U 
Genouefie la femmina. 
Fecero %u elio > che fi contitene a Genti*- 

huor*> 
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huonJOy e a perforiti Chrifliana. 

Rafi E perche da fanciulli no potettero fapere i 
nomi loro pche no lo fcolpiuano>e arche p> 
tffer FrÀ^fi non fi doueuano troppo bene 
in t edere, o no lo voi fero dite y al mafchio 
fìt pò Fio nome Ridolfo, e alla f emina Ver- 

Teb. Ccmcf e faputo hora qfla co fa} (ginia* 

Jtaf. Odi,che intederai il tutto .Il Vi fano fornì 
to la ragione fc ne terno a Tifale meno fe 
co Ridolfo >qual e haueua di già eletto uo 
tere per figliuolo jn a hau e do uiflo M>Gi* 
9ieura y che fiflaua in fusi uicinanza fece 
qnàtopttote^cloe gli fvffe moglie 9 ilchese 
pte gli denegò yOrtde ttedèdo tanta coflaz,a f 
e hcn'ftà la fece pr egare y che almeno uolef 
-fe andare a r flare in cafa fua al gommo 
del figlìuolo^che cofi chiamaua Ridolfo , e 
della fua ruba promèttèdole cC batteri a in 
ijlla filmale concettose tenerne qlcoto,che 
f e gli f uff c fiata f or ella y alche acconfentì 

E M.Ginettra 3 e co fi fi rimafein cafa que fio 
gciilhuomo gouernàdoy e alleando il pro- 
prio figliuolo ,fe bene nolo fapeua^ne cono 

Teb Che cafi occorrono alle uolte. ( fceua* 

Rafi M. Pro [pero Farinacci andò a Pi fa in offi 
z,ie>come fai^Kidolfo s'innamorò della fi- 
gliuola^ £che fe riera tornata in Virente 
nopotedo fopportare tato fuoco, fi rifolue 
trouare modo a fpegnerlo^(y cofipartitofi 
di nafeofio di Pfa,vefiito da donna, fiotto 
nome di Linda^e flato in quella cafa , & 
ha fatto quello, eh e tu hai intefo , 

Teb. Il tutto so, ma la femmina doue fi trouaì 

Ufi 
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Raf E la Porzia, , quale haueua in ca J 

padrone . 

Te b Di modo y che la madre fi è trottata 
Leu are il ma f chiome l padre la fan 

Raf. Cofiè come tu odi. 

Teb. O fe la fi chìamaua Virginia, e 

Genoua allo Spinola , come può e^ 
Porzia* 

Raf. Cina otte anni fono morto di già ti Geno* 
ùefc > dalquale fu adottata infigliuóla , e 
làf anta hsrede per la metà^eptY Faltrcu 
vna fu a forellA.a cui la raccomandò cal- 
damente , ejféndo ndtifleffa villa, dello 
Spinola, e andando a f puffo lungo il mare 
con altre genti fu futa frhiaua da morii 
èpoflolenome Porsia , e condotta in Vio* 
teggio , dondé pajfando il tuo padróne, la 
comperò, e la condujfe a Virente * 
Tei. Ma chi haritrouAto>e feoperto q fio fatto? 
Raf Non mi interrompere, e tefier ai fo disfa tto. 
Venfocbcfappiycbe M.Fuluio mio padro* 
he era innamorato della Porzia^ & la 
V or zia di lui 4 
Teb. Di Fuluio lo credeuemanongiàdi lei. 
Raf Tu ló fai bora: E come Vhaueuafatt* 
chiedere a Mefftr Vieramonto, quale glie 
tharebbe data,fe il padre di Culaio con* 
fentiua>che mai ne uolfe V dir parola. Ho 
ta il gioitane no potendo più , per mez/^0 
diM. Ca r tdonia difpof* la Porsia a par* 
tìrfi di rafa , e andare hoggi a trouarlo , 
che Chinerebbe spo fata , e le mandò un 
fuo utfìito per quefto effetto # 

Teb. 
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mindoutnai che quella poltrona 
À lei trattato oitefìa trama, 
'rzia vejlita dahuomononfu pri* 
> y% dtlìufciO) che dette in quel Pi- 

hautua allenato Ridolfo* che a- 
* hcggi utnuto in Firenze, e ere- 
<a lui.che per ej[ere nati ad unpar* 
fowigltauano affai , fe le fece tutto 
élltgro incontro per abbracciarlo , e ha* 
* ciarlo, com* farebbe ogni padre, un figliti* 
lo siate lontano da Lui . 
Teb, O ve beli" flirta- 

Sia/. La Porzia Cutne queUa, che no lo conofee 

uà lo ributto , dicendo non f. pvre , che (i 
| fuJfe,onde il Vtfano la fece pigliare , e per 

the pure negaua non ejfcr [ito figliuolo U 
' ; condì: fi* a gCÙttoMuincura, (he per ut 

10 e uenuta in Firenze ,e M.Profpero Fa- 
l ! foia eruche face fimo fedt.ceme la bifogna 
\ < tra, ce fi. Intanto M. Fuluio, & io, eraua* 
ji ' mo andati là per feria rilafiare con dire, 
j f che era donna , ma per un fuoferuizh, 
| * mftro s'era ueffita da huotno , e certifi- 

\ • cato il Mag'firato, la fece rtlajfare fenzà 
| uoler fapen;che fifuffe , talché ti Pi fa- 

\ no,e M. Proipero erano tutu mal contea 

I ti Mutili per tfferfi cofi ingannato , e fat- 

» toh un affronto tale, del che a lungo f ne 

feuso fuO,e con Minimo , quefìt nfpet- 
| 10 alfhonore della figliuola t che come fai 

e grauida • 
| Teb. Tumifaijtupire. 

Raf. Quando eccoti armare la Linda, ueflt/a 



I N T O. 
tome era da donna in mez.\o a due bir- 
ri^ poro appreffo M Pierantonio, I aquale 
non prima uidde il Vif*no,e M.Profpero, 
che Ji gettò loro a piedi* chièdendo perdo- 
no ali uno % e air altro di quello hautux 
fatto >e che era pretto a dare ognifodisfx- 
\tone al Farinacci, lo leucrno in piedi, e li 
'berato d y or dine del magistrato M Guata* 
di^dijfexhe uoleua 9 -che egli fpofaffe la Li 
•jiia,come hzueua promeffo quaHo Cinduf 
fe a fuoi piaceri , e che fe bene no era uè* 
ramente fuo figlinolo per ino tirar lische et 
me taleT hìiueua fempre amato daallh& — 
ra lo uoleua adottare, e farlo fuo herede. 
A quello M P; ojpero dijfe, di chi è dùn- 
que-figliuolo fe no èuofiroì no fa+à ncbh* 
le,come cr eden a ahimè dÌfonor*fo,fe bene i 
foggiunfe f libito il Vìfano\no è mio figliti* \ 
lo, ne so certo di chi fra ( e quivi racconti 
tome Vhaueua hauutK che erano quindi* 
Cf*anni del meft di A* a7gio)nondimeno ol 
tre i cofìumi,ele marna e fue^t he lo d m& 
Jlrano nobili [fimo, una medaglia con alci* 
ne cof ? , che hauetfìidpffo ni k ddrio fogno ; ' * J L " 
e caUaìò fuord un calettino della tafck, 
doue frà certj fue giùté^che sepre pcrtA fe 
era la medag Ha, e le co fesche tìòuoìo ti 
farìciullino, lo diede, a M.Gineura, che to 
faogHeJfcJ'apC' f* M. Cnneura,* no prima 
utdde qlla medagl : a, che getto un brande 
firido.O Dio, che farà jfto? vorrai forfè, 
^hàbbid fine gì ifortlkjif della povera G* 
fiata Erom*M,e nudità * M> Alt f sdirò. 

Deh 
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Deh per quello Dio y che ui tiene al modo* 
ditemi il veto ^ qfla medaglia la trouafe 
doffoa Ridolfo in qlla Naue} e affermi 
do de sì,fegli getto al collo ^dicendo ,o figli 
tiol mio, ecco tua madre , che e* ha tanto 
fianto,no marauiglia } che t'ho tanto am* 
to. dapoi che fono fiata douc tcja natura 
ftgretamente operaua in me le fue forze, 
fe ben no conofceua,e co tanti piantai? a d> 
€ affetto diceua quetfeparole,che fece la- 
grimar per tenerezza quanti erano quitii 
preferiti. 

Tel?. Nonpofb ritener le lagrime dnth*tffl 

%af A quel nome di Goffanza Ercmani , fi 
fraffe auanti M Vierantomo y e gli dom4- 
do doue haueua conofeiuta quella don*, 
chehaueua nominata-Nò prima fu fenti- 
fo parlare da M.Gineura,cbe miratolo fif 
fo co un grido maggior di prim^t correndo 
ad Abbracciarlo dijfe,ecco M '.Gif modo Ve 
ricallei mio la uoflra Goflanza Eromani, 
io fon quella dejfa ; non mi cono] cete for- 
fè, come io ho raffigurato noi. 

Tel. Mi fento intenerire fi cuore y che allegrez 
za ft quella del padrone trouàdola mq 
glie, che tanto amaun • 

Haf. Cofideralo da per te . ti prometto 9 che no 
fi Po t enfino fa\iare di fare abbracciati>e 
fe no che Ridolfo entro per terzo fra ti pa 

i dre,e la madre , eredo Rarebbon cofi anco 
ra i quiui tutto lieto M.Vrofpero accolfe 
Ridolfo per genero co tanta allegrezza 
,4tl Mofadror?e 9 e di M.Gof; anziché nu( 
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la più. In quefto{hauendo intcfo il tutto) 
fi fece innanzi la Porzia, e fcopr e ndofi 4 
M. Pi tramonto fe gli inginocchio a piedi, 
chiedendoli perdono del fuo fallo , e chtj 
/era fpojata inM.Fuluio,fe ben median 
^ te Vejfere Rata prigione, nò era per ancora 
fiata [eco, e che uolefft ritentar jì di quel- 
lo piaeeua a lei, che in merito di tanto do 
fio uoleua in Irene farli uedere la figlino 
la fe era uero , che in fu la nauedoue fi 
trouo Ridolfo fuffe ancora una bambina • 
Teb. Che rifpofe a quefio M.Vierantomo} 
Raf. Fu tanta l'allegrerà del bxo Vecchio , 
in fentire y eueder Porz,ia>che per ejjere da 
huomo, no haueua cono fc iuta per prima, 
che fi uenne quafì meno, e ti prometto, 
che fi t allegro più dhauer cefi infpera* 
tamente trouata lei,che del figliuolo, e del 
la moglie . Onde abbracciatala, e bacia* 
tala,diffe,che le perdonauà, & fi ritenta- 
tinche Puluio le fuffe marito , che fe 
btne haueua ritrouato il figliuolo , e lei, 
(omefapeua non era fua figliuola , nodi * 
-meno per moflrarle fegno dell'amor fuo, 
e ricopen farla in parte della buona nuo* 
ita , che ledaua di farli uedere la figìiuo- 
lauera le uoleua dare dodici 7nila feudi 
dote,e cefi in prefenza di tutti promeffe a 
Fuluio>e uolfe,che all' boragli toccajje la 
mxno. 

Tib, O benigno uecchio, uoleua pure un gran 
bene a ql la fanciulla > e rfha fatto dime 

fir azione dandoli ù ricca dote . 

Rjtf* 
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Rflf. Allhora Versta gettando fele al cotto. ILcc* 
*he v attendo la promejsa padre mio ca- 
TOychevoftra figlia vera fono. Io fon quel 
la Virginia , che att*uo lo Spinola alla fo» 
retta , del quale co cut era rimatta fui tol 
ta da Cor fai he ricompera da voi non mi 
conofeendo, e qui ut narrò la fua prefura x 
€ome bai intefo,ilche dal Pi/ano fu affer 
rnato y per hauerne in quei giorni hauuto 
auifo di Genoua y con ordine di ricercarne, 
e ri trottarla, ile he no gì tra mai fucceffo y 
oltre P e/fere fimtl e a Ridolfo {fcggtunf^j 
Porzia) ve ne faceta ancor fedeqfia me- 
daglia y quale dallo Spinola mi fu la fio* 
tacche femprt ho ritenuta meco* e da che 
fono doue votano mai hauete vedutale fi 
feioife dal collo vn ve\zj> 7 douc era appic- 
cata y fimiì e a qlla , che come ho Visio, hk 
'Ridolfo mio fratello >neilaquale è f colpito 
da una bada l'effigie di un'huomo» che de 
ne forfè ejfrla voflra in quel tempo con 
due caratteri fo, ra ti capo G.P che Jtgnifi 
canoper quanto mi creda Gifmcndo.Pe* 
ricattei , e daW altra banda ftffigte duna 
donna>qua(e mi pare per quello veggo ho 
r arrenda aria alquaì'to a mta madre con 
G-E.fopra per denotare come peri fo Gofid* 
Ta br$mani , e fotto l impronta u offra ui 
è in quella del fratello vn FP che credo 
uoleffe dire ti fuo nome y chi femal no mi 
ricorda era flamini* , fi come netta mia 
ftjlejfa F.hnfcrifce Flautate cefi mi pa* 
n x ancorcke piccola, batterci fruito chia- 
mar* 
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f#are,fe bene non ho mai uoluto dirlo ad 
alcuno>mojfa d y hauer nisìo voi y e mia ma 
dre,e me ne fouuitne 9 comefufs i hora, ptan 
gcmìo abbracciarci, e baciarci hora l'uno, 
hora £ altro e dtre, o poutrifig ) :no!ini ì ber 
faglio della fortuna , non pah fate mai a 
per fona F epere uoflro , m tuoRrmomi , 
che fempre mi fono fiate fiffe ni. e Fi e paro- 
le nella menie y corr t e fe ognhora le fentif- 
fi dire. . H . , 

Teb. Che diceua } e faeeua il padrone ì Vrt 

Raf No mi bafl ai* animo conparole a narrar 
Uyla madre jl fr atdlo, tutti a garaxor fo- 
no ad abbracciare la forella> e't padre, fo* 
lo ti.dico q^tOyche quel palalo > luogo > e 
albergo a* affanni, torme ti fofpiri,e ango* 

f fcie,pareua huuèffe cangiato natura , che 
quanti erano quiut , tutti erano ripieni di 
gioia.che più ? le pietre mofirauan j egno 
d allegrezza, e di contento 

Teb. O sfai trinato padrone.fu buono l augurio 
mio di fi k mattina. 

Raf II Pffano y che ha alleuato Ridolfo , dtjfe 9 
che come prima lo voleua per figliuolo , e 
la fei ar li il fuo >e pero difegnaua quanto 
prima andar fene a Rifa , eaccommoAatt 
alcuni fuoi affari tornar f e ne in Firenze, 
euiucr qucfto reflo in cafa M. Piegamo- 
nio da M. Gofianza , da Ridolfo, e dalla 
Vorzta. 

Teb. Che fanno là hora \ che vuol dire non f e 

ne u engo no ? 
Raf. jinzifono in via. Ridolfo andò con Tran 

€hche a cafo uenne lk,a cafa M. Vrofpe* 
v\ H ro 
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ro a rallegrare la penerà Liuìa^il tifano 
e andato centi fuo fer nitore all'albergo 
prfare condurre le fife r ob* y e di M Gtne~ 
Ut a in cafa. M.pierantonio\ la Porzia, 
Fulujo, M.Pro /pero M^Qineur^e M. Vie 
rantonio veniuano uerfo cafa> & io fono 
venuto madato da Ini,* darti qfia nu:ua 
*Xeb. O padrone amorevole, mi par millenni 
divederlo. 

Raf. Eccoli qua, tutti allegri* fe non paion rin* 
- giouaniti. 

Ttb. Il contento fa di quefliejfctti,ben faiR* 
fpamio. 

ATTO Q^v I N T O, 

Scena Nona. 

Picrantonio. Profpero.M. Giiieura.Fuliuo. 

Porzia.Tebaldo.Rafpa* ' * 

S/# fempre ringr aitato ilgrade Iddìo quel m 
lagloriofa Madre di tanto gran dono , che 
oltre ogni mio credere ti hàno hoggi con - 
ceJfo>non mai farò fatto di ringratiarti . 
frof Cofì fi deuefarc, che mediante il loro aite 
to^e chi più lieto di noi ì che poco fà tra* 
uamo tutti dolenti. v 
M*Gin. Venga pure U morte a fua pofla , che 
tiìorro contenta, da che ho uiflo auanti la 
mia fine qudli,che rn i fono più cari^ e che 
più defideraua di uedere 7 e fe non fttjfe sì 
tardile la Porzia ueflita da huomo, vor* 

rei andare hot bora a fodisfareil uoto % 



fefilquale fono uenuta a Firenze, che ì 
fiato cagxon d'ogni mia gioia. 

Vi9f. Andremo moglie mia, tutti domattina, é 
faremo quanto fi potrà per noi ,per pt* 
(trarci grati a tanto benefizio. 

Teb. Ben trouato padrone, nonpofso con paro- 
le dirtii il piacere , che finto d'ugni uoflro 
contento, il Cielo ut lo dia a godere lungo 

tempo. i L 

fier. Ne fono ficuro Tebaldo mio.ancor tu fa- 

rai a parte delle mie f idts fazioni. 
Teb. E uoi padrona ,ben ri trottata dtrò y mirai- 
legro,che habbtate ritrouato il marito, e 
i figliuoli , tome hanno fatto Uro la mo- 
lile ,e la-madre ; t 
U .Gin. Il 'CuU ti rifiori duqueslo tuo buon \ 
animo, che ancor io dal canto mio no man 
eherò mofir armiti grata. ,^ 
Tcb. Èt a mi M. Perita buon prò ut faccialei 
padremadre, fratello^ dello fpofo, che lo 
doueuo dir primate il marito vàmnan 
zia. tutte le co fe, 
T or. Tufi fornir e in fu Ubate Tebaldo, gran 

mercede affettati la mancia. 
Teb. Ringrazio tutù del buon uolere, che ha* 
uete uerfo di me e affai mifarà,che mi uo 
gUate bene, e mi comandtate. 
Raf. O ve/è Tebaldo sa fare le cerimonie, rie- 

fee meglio a pan, che à farina. 
Pier Genero mio,che 'vuol dire t che hauedo tu 
' ottenuto Porzia, che tanto defideraut,per 
mogli ,euedendo le noflre contentezze , 
non fìat allegro come uorrei, ti difptactj 

forfè tanto no Aro bene ? 

4 J u j fui. 
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Tuh Ahi Sig.mie,non cada mai in uoi tahpen 

fiero .fatti bctfuYÌmfijtro dt naturale no 
bau effe tati i contenti uofiri farei torto al 
ìtt'btnigmt* uofira, & alla mia Porzia f - 
quale e partecipe dt tanta letizia . 

Vier. Tu Rai corfujoiqual Ufa bai; che ti pre~ 
m?ìf*r* ben content&tuo padre di quefie 
nozze é nd dubitare, làfwiìtht io. gli far tu 

Fui. Non e cctetto,chrmi rende penfofo % v*l*\ 
tro y t pei uclete.ditoltotìiy con condizione, 
chz inficine meco preghiate M.Vrofpero no 

, flro,chè mi conceda urta grazia>che mini 
confine il farmi interamente allegro. 

Prof. Ahi Fuluiojdijfidiuhe fenza ti mezzo dì 
M.Pierantonio^non ti compiaccia di<juA 
to deflderi{ he fe non uorrai,che co f e ho- 
norate)di pur arduamente, che fe chiede* 
rat le fiato mìo, U l* concederò. f 

Tul. tfon m'afpettaua mencie ut ringrazio. voi 
Capete la fenten^a.chefi è data hoggipef 
conio della if ohe/la mia forvila, fra mia, 
I padre y euofiro fig'molo. 

profetando venni con M.AleJfandro àg?Qt 
te, era. datale fiutefi da Ce fare. 

Tul. Vorrei dunque, che faci cui renun\ia 
a mio padre in quel modo vorrà di qutUa 
fentez>a,e vi eh amefie fedufatto da lui* 
e di più vi CQhtentafte,'che la mia f or ella 
gli dona f sei heredità , eh ha d'hauetedi 

1 fina madre dopo la morte della Nonna i 
Et io de l mioyche mi dà il Suocero^ vi pa- 
gherò di prefense i fei mila feudi della 
dote > del rejlanteve ne faro vna fcrittA 

ton %uìU: obiighiUht chiederete {che fon* 
, manti 

Wrjf'Y £V >^ 
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emancipato >& ho di mia madre ,come fa* 
fete,tanto, che poffo màtenerló) di dami 
alla morte di mio padre gF altri fei mila 
feudi y con gfinterej/i, che neh* canati >e 
catterà fin che uiue. di più % fiorini quat- 
tro mila della dote di fu a madre > e Che- 
t 'edita s*irè yuefto mentre gli farà fcadii- 
r ta ì reJiituirueU.fe non quando verrà il c* 
fo fia voftra,e per più voflra fìcurtà } pre 
£o qui il Sig Suoceroyche ni 'entri molletta 

Pier. F aro ftiipp** quel che vorrai. {dorè. 

Prof Che ti muoue a voler jueftoìnon rimane 
a tuo padre in ogni modo me^i;* c fo e j^ ctl 
di ottanta mila* 

JuU M 'induce ilfaper quatoe cupido > & h* 
amore a danari,^ ho paura non fi facci* 
qualche male>per la difpo™<donc dijbv 
uerlt a cauare di mano , e di già è anima 
non mi fi quieta y poiche lo viddi tanta af* » 
f armato par tir fi dagl'Otto* 

Trof O Fuluiojion mipojfo tenere, che nofab 
bracci,e baci . In te fi douerebbono Jpec* 
chiare , da te prendere e f sempio i figliuoli 
d hofgiatiliquali no defiano altro, che la 
morte p aterna, oue tu procuri al tuo^cca 
fione dtuiuere^non meritaua un tal figli - 
-mio Ermino , poiché tutto il fuo fiudio è 
pofio in accumular roba,& ad altro no pe 
fa giorno ,e notte ,euedi a qua/ pazzia Ih a 
hoggi condotto , che fi e creduto^ che una 
fanciulla nobile lo uadi infino a cafa 4 
trouare .per torlo £ marito cotro la uoglia 
del padre, e ql che e piuf no dare al mio. t \ \ 
figliuolo la dote lf avella £ moglie, eh* 
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glie Thatieuacauata di ca fa, che fece ma 
le % ma l'amore,che vedi a (filo l'ha ir>dot~ 
•tOyte lo fcufi^volere feglt rendeffe ,e fe li 
pigajfe la dote co perpetua infamia, e di- 
fonare della nobiltà voHraylo no fola vò 
fa>e qìLo dt che mi ricerchila fe bxi caro 
farmi co fa grata, piaceteti d\ucetta Y e il 
tutto da me in dono y che £ grafia del Cie 
lo ho più,che mia parte.* vhjig fioreggia- 
re alLarcbba, t no la robba fìgnoreggi a me^ 
ne rni pare , che poro orofìa d£S~*f rem io 
alla n rtu tua.aW ^>vreuoU\z,a y e famo 
fesche ho~" tr l° * p^ r ^>fauonfcimi Fui 
uro, che te £ prego di core, 
uh Qvefto no già Al.Vrcfpero, re fio appagato 
del uofiro buon voler e, mt bafia ilfauore, 
che ini fate pcr.fodisfantone di mio padre. 
Tu Kafpa.fìglta le chic ut dt cafa>e và là 
fttbito,the vi farà mio paire,e dilli qud* 
te farà M.Profpero,e di più, che io ho tal 
to moglie^ egli vè dare f abito feudi due^> 
mil a, r enunciarli la mia entrata dellifcu 
dt dugento Vanno, e dargliene altri cento 
per le fue fpefe,eper Fauucnire, e pagare 
ti legato a te,e alT Agno ietta . Cammina 
Rafpa di grada, e conducilo in tutti i mo 
di in cafa del Suocero , che quiui fafpet* 
tiamo tuttt^ndianne Signor Suocero, che 
non mi piace , che la Porzia flia più iiu 
quell habito. 

>b E pur hoggiglie lo mandò a pofia , perche 
vefijfi. 

er. Va[late M.Profpero , feguitemi cara Go* 
flange ho i a Un tmtu 

ATTO 
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Scena Decima. 

Rafpa. Luigi. \ 

OHora farà contento il uecchio , quarta» 
vedrà tanti danari, ma. che gente è qut 
§}a>che viene di qua ? mi paiono fortfìier$ 
ali habito, vanno molto guardando. 
Lui. ( èlHefla pare la contrada t che ci fu infe- 
gnata y Uoue hab'ttaua quefio Pieratonia. 
Raf. Ul* ha nominato V ter antomo, che far* ? 
Lui. O quel gìouane,firprefit direte qui intùr* 
no habita un M. V ter antodio Gifmondi ? 
Raf Signor sì . 

Lui. Qual è la fua cafa} 

R*f glorila làydoue entrano quei gentilhut* 

miniar he fono feco. 
Lui Si troua dunque in cafaì > 
Kaf Signor st y volete altro} 
Lui. N ò>mtll? grazie >và fano. 

Kaf Chegétilhuome è qucjto, farà forfè quel 
Gjnouefe,che haueua alleuata Porzia. 

Lui. P ciche L\fcto è aperto , pajfamo ancor 
, noi, veni ti ne uoi a/ tri. 

Réf. E fono entrati tutu in cafa.vi fi farà un* 
b, Ila adunata . lafctami andare a trotta . 
re il vecchio^ condur là lui ancora , che 
faremo un bel uedere>che quanti pia fi** 
moliti parremo. 
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Scena Vndecima. 

Crczi'a. Franco* 

he allegrezza harà di questa nuoti a 
i Liutaio che tornerà da morte a vita y 
o che gran cofe ho io udite , mi fono fiat* 
qua fi per [copi fc> armi fotto glori fa, e g 
la letiziale ho hauuto, f ente do tate me 
rauiglie t ma lafciami andare y cke qualche 
altro non andaffe prima di me , a dar r t 
l*autiifo>ma che ? la mancia farà in ogni 
modo mix. Ecco qua Francofone fi vai 
Tra. O Crezia* d'onde e/ci tri ? 
Cre % Da fare un fruitio alla L'iuta. 
Tra. Il fu e Ride! fi è qUo gli lo rifar àj* I h* 
% ri pure per marito y la farà pur conte ta % 
Cre. Chi te tha de t tot 
Fra* Oh,oh y dt già fi sà per tutto Virenze » 
Cre* Grshyà Dio,vog!io ire a dirglielo* 
Tra* Non ti affaticare^ he non farai la prima* 

la mancia è data. 
Cre. Da chi l'ha faputo? 
Tra. Da Rido! fi medefìmo y cheeìncafa» nelT 

*ifteffo habitOyche quando era Linda . 
Cre. Sì efr .viglio ire a vederlo, e darli il buon 
prò, e chiederli la mancia > a Dio Franco^ 
irà. A Dio Crezia.voglio entrare in cafa Af* 
i>ierantonio y doue e il padrone. 
ATTO Q_V I N T O ♦ 
Sc^na Duodecima* 
Erroino. R.ifpa. Tebaldo. 

V Edi s no mi dir bugie, che tijfie\zerò la te~ 
fa fio creder dibattermi a infrafeare con 

It 




le parole , perche fono rifoluto di quello, 
che vo fare. 

Raf. Vi die oditela fio, cofie lo uedereteinf.it 

t$,fe ancate Hà\ 
Erm. Doue di*ut y che fonoì 

Raf Ccftu c afa M PteratoniotchevaCpetUno* 
Erm. Prof pero farà la renrìzia del tutto ,e Fui 
utomida>à duemila feudi di contanti ,e 
vh lafcierà ifuoi joo.e di più me ne dark, 
ceto altri l'anno , pagherà vai altri, e non * 
m'ho ad obligarc a cefi alcuna p la fu* 
naf Coftè. * ,J\ 

±.rm. e fi farà contratto d'ogni co fai 
Raf. Si fard quello vorrete uoi. 
Erm. A tutte Uro fpefe, di noz.ze,di gabella, e 
Rxf Si.vidico. (d'altro* 
irta. Ma i cento annui , gli uoglio anticipati 

ctafcunanno,e orauenga la prima paga. 

che dì, lo faranno? 
Darannouifì innanzi. 
Zr m . orsù io vò , fono pochi due milla feudi , 

torrengliperhora, che farai 
Raf. e ttolete andare in queslo modo mezU 

fpogl iato, per fare dire di voti 
Erm, Cefi vo ire 

Andate ancora gnudo a fatto, feui pare, 
erm. Perche fe trono i che nò fi a uero allo, che 
m hai detto,facilmete ne cauerò un uefti. 
U di micia ; che n& douerano guardarla 
sa si poco,maffme uedèdomi cof, e intàto 
tenero qftodt putrefarà il catrame che 
tn'babbt dato qfta cor fa , novo più ftare 
til modo , ne tornarmene alt rami te a ca ■ 

fu, ma gettarmi nel loro po\\o, che poicht 

m'ha»" 



ATTO 

in h ano fatte t. 'to male, vo dar l&rt fpe* 
fa a uctarlo>e fotterrarmi.e rtfpiarmerò 
itilo [penderei, fe tnt lutto ffi xekmio : tùi 
tieni per quefiipanni^che tetiJ#jkto y iru 
pagamento di quanto hai haucreda mt 3 
iWelri Flante di tutti ì miei beni, acciò no 
sta di no male.ma fi ce feruino in perpetuo $ 
f) herede mt flejfo. a Dio* 
Raf So,ehe l\cumri%M fà inro&ui Vefiremo di 
fhfifp/fyi non credo ci sarrtut^ che eie 
Tebaldo? » - . % - > <| . • 
Ttl* Veniuo mandato da F ululo a u edere quel 
che era di fu a padre, e he ne Jlàin timérej 
che ferì era forfè andato a letto} 
Raf Se n andana ben\ UttOyfeftaua un fedicé . 
fimo d hprajo troUxi,che $ n$sborfarc tfi 
danart>,*M*difp<rffo d'atnmaXzarfi.&edi 
ce fn Huptnda : per ciocie un poco di (une* 
* * the di già s'era legata al collo non andaf 
fe male, fi no lena gettare nel poz\o y ~e for- 
che nel andar giù $ pani no fi firacciajfc* 
rc,ò shauefft a fotterrare co qlli s'era fp* 
gliato,&m qllo arrivai a punto y che fica 
pana la camiciai ho durato delle fati- 
che alenargli qflafantafia del capo, che 
fe non per amor di Fui uro lo Uf ciati a fa 
re, con tutto ciò, co fa che gli diceffi non ba 
■ Jìauafe no era y che Fulvio gli vuole dare 
fubito al fuo arriuo duo mila fendila cM 
gione,perche va hora là in quel modo 9 M 
f ha Un te fa da te* 
Te&.O Auarizia à che conduci tu un huomo, 
che ti fi da inpreda; so, che quando ver- 
ri s morte l'inferno farà fefia:hfaràn§ 



Re della bolgia de gi % Auari } chel merita, * ■ 
non e poffibile,chefia per effer mai un al* 
fioche l agguagli , nonché lo fupcri. 

Raf, FenfachedelC Auarizia^ diluì fc ?ì J èfap 
ta una quinta effendi a perftttijjtma; ma 
j dimmi, chi era quel gentilhuomoforeflitm 
rocche e entrato hora in caft tua } 
U copimetc delP allegrezze di M. Pieran 
tonto , un fuo amico MarftgUa.no ,ch e in q- 
Jlo fuo ejìlio Pha fefnpre aiutato, & hora, 
g i ha portato //* ribenedizione >e la grazia 
del fuo Rè y eia reJi(tu\ione di tutto qllo 
baueita nella patria, & che fu pre f i dal- 
l'Erario regio ifieme co i frutti dal dì del- 
l' incorporazione, & è uenuto in ffena lui 
a darltqft* nuoua> òhe quadotl padrone 
louidde,e seti qflo auifc.et hekbe il breue 
the coteneua il tutto.eftrit^g morire d'ai 
legrefy>e gCho la f ciati abbractati ifiemef* 
R*f> Infatti il C telo aiuta fempre gl* inno ce ti, 
è per tardi, o per tempo il ver fi fcuopre. 
Teb* Kafp addice M Juluio.che tu uad: f> tifa 
bella, M.Cefare,e M Fernetta, e gli fac- 
cia uenire là, eh e nò ci màca altri, che le 
royio me ne tomo in cafa , e fafpetto, che 
voglio facciamo f abito un poco di gaudea- 
mus. Franco, tu,gr ic,foli,f«li>cbe cofia- 
^ttertmo meglio l/i cena . 

Raf. BHtàsfi; incora bì fogno, che fon digiuno. 

T*?^\ £ P tn ) hr^tv 

*af. Ecco cotento FJiluto dthAUjtrc hauutoV^ 
Zta>e refiato amico di fuo padre.Spettatfm " 
ri non fiate a bada afpettando, che tifa* 
btlla uengafìer tteder feifatjfi corrifpon- 

/do rte 



ATTO QVINTO, 
dono al nomejoiche in tutto hoggt no P htt 
uete utffa, perche per più corr.modita an 
drà. in cnja M.t 'ter Antonio per l'orto :efe 
la Commedia ui è puntuta, date fegno 
d 'allegrezza quando che nò, uo Uro dan- 
no ytiO'* et fufie venuti • À Dio . 

1 L F 1 N E 



GLi Eccel.Sig.Capi deiriIIuftrifT.Conf. 
; ili;X.infraìcritti;haiiutd fede dalli Sig. 
' Riformatori del Studio di Padoua per 
relation delli due a ciò deputati,cioèdel 
K.P.lncjuiùtor,& del Circ.Secretano del 
Senato ZuaneMarauegia con giurarne - 
to,che nella Comedia, intitolata Ingan • 
ni,di Domenico Cornaceli no, Fiorenti 
no non ui è cofa alcuna cotta le leggi, 
Si è degna di £tampa,concedono licen- 
tia i che poila eflcr ftampacain queiU 
Citta. 

Dar. die io. Februarij 1604. 
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D.Lorenzo Capello. 
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